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La situazione non è mai 
stata così grave in Chiapas. 
Non solo per il massacro di 
Acteal, dove 45 indigeni, in 
maggioranza donne e bambi- 
ni, sono stati uccisi a freddo 
da una delle numerose ban- 
de paramilitari che imperver- 
sano nel Paese, ma per ciò 
che è seguito ed è tuttora in 
atto. La situazione è forse 
più drammatica dell’offensi- 
va militare che il governo 
federale messicano scatenò 
contro gli zapatisti nel feb- 
braio del 1995, quando fra 
l’altro le truppe occuparono 
e distrussero il villaggio di 
Guadalupe Tepeyac, prima 
Aguascalientes zapatista do- 
ve si celebrò la Convenciòn 
Nacional Democratica, l’in- 
contro con la società civile 
messicana. Oggi come allo- 
ra l’azione delle’esercito fe- 
derale si concentra contro le 
comunità indigene zapatiste, 
tentando di distruggere non 
solo le “basi d’appoggio” in 
senso materiale dell’EZLN, 
ma la sua stessa ragione d’ 
essere come espressione di 
quel progetto politico e di 
vita che è l’autogoverno del- 
le comunità contadine. 

Dopo la rottura del dialo- 
go fra zapatisti e governo, 
dovuta sostanzialmente alla 
volontà da parte del governo 
di non applicare e poi di non 
riconoscere gli accordi di 
San Andrés da lui stesso fir- 
mati, la strategia ha fatto ri- 
corso al tipico arsenale di 
quella che possiamo defini- 
re una “guerra di basa inten- 
sità”: aiuti economici ai set- 
tori filogovernativi della po- 
polazione delle comunità, 
grande ma lento aumento 
della presenza militare nel 
territorio (aumento degli ef- 
fettivi, nuove caserme, nuo- 
vi accampamenti, aumento 


delle operazioni di pattuglia-. 


mento...), armamento e adde- 
stramento di gruppi parami- 
litari. Sull’origine e la natu- 
ra di questi gruppi, diretta- 
mente legati alla polizia lo- 
cale, a settori dell’esercito di 
stanza nel Chiapas e allo 
stesso governo dello stato 
del Chiapas con la complici- 
tà del governo federale è uti- 
le consultare il comunicato 
del EZLN (“Il Manifesto “ 


del 30/12/97 e gli articoli di 
Blanche Petrich, Arnaldo 
Cordova e Jesus Ramirez 
apparsi sul “Manifesto del 
24 dicembre ’97 e del 3 e 4 
gennaio 98. 

Il risultato di questo pro- 
cesso è stato l’aumento pro- 
gressivo della tensione al- 
l’interno della società chia- 
paneca, oltre ad uno stillici- 
dio di assassinii di indigeni 
membri delle comunità e mi- 
litanti di organizzazioni con- 
tadine o del Partido della 
Revolucion Democratica. In 
particolare, il contrasto esi- 
stente all’interno delle co- 
munità “miste” è rappresen- 
tato dai conflitti fra le auto- 
rità locali dei municipi elet- 
te attraverso le elezioni “de- 
mocratiche” istituzionali 
(maggioranza del partito di 
regime, il PRI, attraverso la 
corruzione clientelare e i 
brogli, quindi relativo boi- 
cottaggio e astensione degli 
zapatisti) e quelle designate 
democraticamente e “auto- 
nomamente” dalle assemblee 
delle comunità indigene. Sul 
campo si scontrano quindi 
due concetti di democrazia 
radicalmente opposti: quella 


ga Continua a pag. 8 


A MENTE FREDDA 


Appena saputa la notizia 
della prematura dipartita di 
Giovannino Agnelli, dobbia- 
mo confessarlo, abbiamo 
provato un istintiva soddi- 
sfazione. Una reazione del 
tutto emotiva che ha soffo- 
cato ogni sorta di solidarietà 
umana verso la sofferenza ed 
una brutta morte. “Anche i 
ricchi schiattano”, “Uno 
sfruttatore in meno”, “I sol- 
di non comprano tutto” e 
così via, abbiamo pensato, in 
un’alternarsi di visceralità e 
di triti luoghi comuni del 
pensiero hard-proletario. 

Ma era giusto? E’ giusto 
provare soddisfazione per la 
morte prematura di un uomo 
per quanto carogna sia e per 


quanto infame sia l’ambien- 
te, il milieu, la casta o classe 
a cui appartiene? 

A mente fredda e dopo 
una lucida riflessione non 
possiamo che rispondere sì! 
Fra, è giusto, sacrosanto, 
desiderabile gioire per la 
scomparsa di un nemico, uno 
sfruttatore, un parassita, una 
mignatta degli eserciti di 
sfruttati, abbruttiti dal. lavo- 
ro semi-schiavo che ne han- 
no costruito, mantenuto e 
ingigantito le fortune. E la 
soddisfazione è diventata 
gioia profonda, un orgasmo 
di sensazioni di rabbioso ap- 
pagamento, la speranza che 
questi eventi si ripetano, 
sempre e sempre più spesso. 

Schiattate ad uno ad uno, 
belli ed in giovine età. Tra- 


passate a schiere, a legioni, 
a falangi. Morite in malo 
modo. Fateci godere. Affan- 
culo giovannini, diane e ken- 
nedyni. Cento di questi gior- 
ni ai parenti più prossimi! 


Riflessioni della notte: Il 
peggiore danno della conce- 
zione marxista non è tanto la 
teoria del partito, né la con- 
cezione della dittatura del 
proletariato e neppure il fe- 
ticismo dello Stato, ma ben- 
sì la spersonalizzazione, l’ 
oggettivazione della lotta di 
classe. Non più nemici pal- 
pabili, tangibili e fisicamen- 


te individuabili ma la con- 


trapposizione di categorie 
(proletariato e borghesia) 


‘astraenti gli individui. Non 


più la fisicità di un odio di 


ARCHICO 


18 gennaio 1998 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


classe personalmente indi- 
rizzato ai singoli sfruttatori 
e parassiti, ma una concezio- 
ne della lotta politica tra le 
classi che per quanto aspra 
(?) salva comunque il nemi- 
co in quanto persona, essere 
umano. 

Questa attitudine da gen- 
tlemen (che diventa farsesco 
snobismo da parvenu nei po- 
litici della “sinistra” d’oggi, 
in perenne e prona adorazio- 
ne dei ricchi e dei potenti) ha 
le sue radici nella concezio- 
ne religiosa delle animucce 
belle che per quanto rivesti- 
te dalle materialità e menta- 
lità più svariate - dalle più 
nobili alle più ripugnanti - 
sono tutte linde e verginelle 
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CHIUDERE 
IL 
MANIFESTO 


Una ferma e dolce racco- 
mandazione ai lettore più o 
meno di sinistra (ahimè, 
compresi quelli che, pateti- 
camente, sperano per il futu- 
ro una “maggiore attenzio- 
ne” per gli anarchici) che 
stanno svenandosi sottoscri- 
vendo per il quotidiano co- 
munista. Il sabato prendete il 
manifesto (veicolato da Bo- 
xer) e buttatelo nel cestino 
più vicino all’edicola, oppu- 
re comprate solo Boxer. 

La satira ha tutte le liber- 
tà, ma l’editoriale di Valen- 
tino Parlato del 27 dicembre 
contro quelli di Boxer era 
ignobile, a meno che non 
fosse un’astuta contro-pub- 
blicità. Lanciare la parola 
d’ordine “Chiudere /’Unità” 
e accompagnarla con insulti 
e dileggi dovrebbe al contra- 
rio rappresentare una vera li- 
berazione (ogni riferimento 
al giornale di Rifond. Comu- 
nista è ovviamente casuale) 
per la coscienza civile di tutti 
e, in particolare, di coloro 
che ancora si ritengono di si- 
nistra. 

Boxer è una testata auto- 
noma; ma pet il manifesto, 
evidentemente, è inconcepi- 
bile essere autonomi dal 
PdS, specie ora che è al go- 
verno (si ricordi anche la 
precedente censura della vi- 
gnetta di Vauro contro il se- 
gretario della CGIL/Confin- 
dustria). o 

E° perciò da augurarsi che 
la dissociazione di Parlato & 
C. metta finalmente in di- 
scussione i rapporti tra il 
manifesto e Boxer; quest’ul- 
timo, infatti, non può impu- 
nemente continuare ad esse- 
re il neutrale “spallone” del- 
le volgarità staliniste e delle 
demenzialità buoniste de il 
manifesto . Dice Parlato di 
aver ricevuto tantissime pro- 
teste di lettori indignati; non 
lo dubitiamo, ben conoscen- 
do di che pasta è fatta certa 
sedicente sinistra, che non ha 
ancora finito di digerire un 


- film inoffensivo come “Tier- 


Ta y Libertad” di Ken Loach. 
Proprio perché sono tem- 
pi brutti, di conformismo 
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ZIONI 


t8 gennaio 1998 


INTERNAZIONALE 


UMANITA’ NOVA 
Riunione indetta 
dall’ Amministrazione 
Domenica 1/2/98 ale ore 9, 
presso la sede della FAL, 
via degli Asili 33, Livorno, 
si terrà una riunione indetta 
dall’ Amministrazione per 
discutere il seguente ordine 
del giorno: 

1) Bilancio della campagna 
abbonamenti 

2) Iniziative a sostegno 
della diffusione 

3) Festa per Umanità Nova 
- Sede 

- Problemi logistici 

- Iniziative politiche 

- Iniziative culturali 

- Sottoscrizione straordina- 
ria 

4) Varie ed eventuali. 

Per contatti telefonare al 
0586/885210. 

Gli abbonati, i lettori, i 
diffusori e tutti coloro 
interessati a sostenere 
Umanità Nova sono invitati 
a partecipare. 
L’Amministrazione 


Pietrasanta: Per 
Umanità Nova 
Settimana dopo settimana, 
mese dopo mese, anno dopo 
anno... Umanità Nova 
settimanale anarchico. Un 
giornale autofinanziato e 
senza padroni; un luogo di 
comunicazione e conoscenza 
per l’opposizione sociale; 
uno strumento per difendersi 
dalle manipolazioni, censure 


e distorsioni dell’informa- 


zione del Potere. 

Giovedì 15 gennaio 1998 
Sala Cope, via I Maggio, 
Querceta (LU) 

ore 21: Incontro con la 
redazione e l’amministrazio- 
ne di Umanità Nova. A 
seguire: Proiezione del 
video inedito “Malajunta” 
sull’oscuro periodo della 
dittatura militare in Argenti- 
na: sulle vicende dei 
desaparecidos. 

L’incaricato 


NUOVE 
CONDI 


DI 
ABBO 
NAME 


_NTO 


L’ennesima emergenza 
immigrazione - come sempre 
creata artificialmente da ben 
determinati gruppi politici in 
collaborazione con gli appa- 
rati repressivi degli Stati (po- 
lizia e servizi segreti in pri- 
ma fila) e con la complicità 
attiva dei media - ha ripro- 
posto in tutta la sua crudez- 
za la questione della chiusu- 
ra delle frontiere europee ai 
flussi migratori. 

Nei giorni scorsi si è as- 
sistito a pesanti attacchi ri- 
volti contro il governo italia- 
no accusato dai suoi partner 
di non aver immediatamente 
rispedito in Turchia 1 5-600 
curdi sbarcati in condizioni 
pietose dalla motonave Ara- 
rat. Ma i governi europei 
hanno fatto finta di non sa- 
pere che le autorità italiane 
si sono limitate ad applicare 
quanto stabilito dalla “Con- 
venzione delle Nazioni Uni- 
te sullo stato del rifugiato” 
della 1951 e dal “Protocollo 
sul diritto d’asilo” del 1967. 
Le ripetute e vergognose cri- 
tiche, provenienti soprattut- 
to da Bonn, hanno finito per 
far apparire come particolar- 
mente “progressista” il go- 
verno italiano che, ripetia- 
molo, si è limitato ad appli- 
care quanto stabilito dall’art. 
33 della Convenzione del 
1951 che garantisce a tutti 
coloro che fuggono dalla 
persecuzione e chiedono asi- 
lo il diritto alla non espulsio- 


Maggio 1939: dal porto di 
Amburgo salpa una nave, la 
St. Louis, diretta verso 1’ A- 
merica. A bordo ci sono 937 
ebrei in cerca di asilo. Qual- 
che giorno dopo la Guardia 
costiera impedisce alla nave 
di entrare nei porti statuni- 
tensi. La St. Louis è costret- 
ta a tornare in Germania. La 
maggior parte dei suoi pas- 
seggeri troverà la morte nei 
capi di sterminio nazisti. 

Dicembre 1941: la Stru- 
ma, nave carica di profughi 
ebrei fuggiti dai ghetti crea- 
ti dai nazisti nell’Europa 


QUEST'ANNO PROPONIAMO: 


Curdi: ancora una falsa emergenza 
immigrazione. 


ne. Bisogna rilevare che le 
accuse tedesche hanno fatto 
passar sotto silenzio un fat- 
to importante: circa 100 egi- 
ziani e asiatici, sbarcati an- 
ch’essi dalla Ararat, sono 
stati immediatamente rimpa- 
triati dalle autorità italiane. 

AI di là delle polemiche 
italo-tedesche, tutto lascia 
pensare che per i curdi si stia 
delineando la stessa sorte dei 
profughi albanesi, rispediti 
con la forza in Albania dopo 
alcuni messi di permanenza 
nei campi italiani. Non biso- 
gna infatti farsi ingannare 
dalle polemiche, il governo 
italiano, esattamente come 
quelli francese, tedesco, in- 
glese ecc., hanno preso una 
forma legale con l’accordo 
di Schengen e con le varie 
convenzioni che negli ultimi 
15 anni sono state sottoscrit- 
te per dare un’interpretazio- 
ne restrittiva del diritto di 
asilo e del diritto d’ingresso 
in Europa dei cittadini pro- 
venienti dai paesi poveri del 
Sud del mondo. Ostacolare e 
osteggiare in ogni modo co- 
loro che per paura o per di- 
sperazione decidono di ten- 
tare l’avventura in Europa, 
ecco il succo delle politiche 
degli Stati. Anche su questo 


Una lezione da non dimenticare: 


storie di navi 


orientale, cerca di arrivare ad 
Haifa, in Palestina. Con la 
scusa che i fuggiaschi sono 
privi di visto, le autorità in- 
glesi la bloccano nel porto di 
Istambul. Per dieci settima- 
ne la nave rimane nella rada 
del porto turco, poi, nel feb- 
braio 1942, le autorità turche 
dichiarano che la nave costi- 
tuisce un pericolo per la na- 
vigazione e la rimorchiano al 
largo dove la Struma affon- 
da qualche giorno dopo. Solo 


uno dei 769 profughi riesce 


Edizioni Zero in Condotta 


argomento la convergenza 
fra governi di destra e di si- 
nistra è impressionante. 
Dappertutto quando i gover- 
ni di sinistra sostituiscono 
quelli di destra si assiste allo 
stesso fenomeno: manteni- 
mento della sostanza delle 
legislazioni precedenti che 
vengono epurate solo delle 
disposizioni più odiose. 


I MURI DELLA FORTEZZA 
EUROPA 

Mentre in tutta Europa 
trionfa la politica dell’immi- 
grazione zero (vale a dire ri- 
gida chiusura delle frontiere 
e non regolarizzazione di 
coloro che comunque sono 
riusciti ad entrare), sul fron- 
te dei rifugiati politici la H- 
nea è quella di impedire fi- 
sicamente che queste perso- 
ne possano chiedere il dirit- 
to d’asilo. I metodi usati so- 
no svariati. Le compagnie 
aeree che accettano passeg- 
geri sprovvisti di appropria- 
ti documenti di viaggio sono 
multate. Stessa sorte per i 
condannati delle navi che 
trasportano clandestini a 
bordo. Negli aeroporti sono 
stati istituiti centri di deten- 
zione per immigrati clande- 
stini (ma vi finiscono anche 


a salvarsi nuotando fino a 
riva. 

Dicembre 1996: nella 
notte del 24 un peschereccio 
stracarico di immigrati india- 
ni, pakistani e tamil si ina- 
bissa al largo delle coste si- 
ciliane. Nonostante l’allarme 
dato il 26 dai loro compagni 
di viaggio (che non avendo 
trovato posto sul pescherec- 
cio della morte erano rima- 
sti in Grecia in attesa di un 
nuovo imbarco), le autorità 
italiane non avviano le ricer- 


coloro che chiedono asilo). 
In Francia nel 1996 vi erano 
78 centri di detenzione, eu- 
femisticamente definiti “ZO- 
NE DI TRANSITO”. Anche 
il disegno di legge di prossi- 
ma discussione al parlamen- 
to italiano prevede l’istitu- 
zione di questi centri di re- 
clusione per immigrati clan- 
destini. In Francia gli aero- 
porti sono stati dichiarati 
zone internazionali dove le 
leggi francesi non possono 
essere applicate. In questo 
modo vi è possibile fare la 
richiesta d’asilo. Il risultato 
è che circa due terzi degli 
aspiranti richiedenti non rie- 
scono neppure ad entrare in 
territorio francese. In Gran 
Bretagna 180% di coloro 
che hanno richiesto asilo 
sono stati immediatamente 
incarcerati; nella maggior 
parte dei casi lo “straniero” 
si vede rifiutata la domanda 
di asilo e viene poi deporta- 
to in condizioni particolar- 
mente degradanti. Nel 1993 
in Germania è stato introdot- 
to il concetto di “paese terzo 
sicuro”. In pratica sono e- 
sclusi dalle procedure d’asi- 
lo gli stranieri entrati in Ger- 
mania da un paese terzo “si- 
curo”,sono considerati pae- 


che di eventuali superstiti. 
Tv e stampa tacciono la tra- 
gedia e solo dopo diversi 
mesi la magistratura italiana 
ammette che il naufragio c’è 
stato. 

Tre storie tra le tante. Sto- 
rie di navi ma soprattutto sto- 
rie di paura, miseria e dispe- 
razione, Storie di crimini che 
legano le persecuzioni nazi- 
ste contro gli ebrei degli anni 
°30 e ’40 al razzismo di que- 
sti anni ‘90. 

A.R. 


00 (20 NUMERI) 
0 (40 NUMERI 
L. 85.000 


L. 140.000 
IL DOPPIO 


“maniera più semplice 


mica per ricevere tutte le 


tane Umanità Nova, basta un 
versamento sul conto corrente 

postale n. 10 30 65 79 intestato a 
iziano Antonelli, via della Leccia 8 - 
57100 Livorno, specificando la causale 
del versamento e, se del caso, il titolo 
del libro o la cassetta richiesta. Non 
dimenticate di scrivere nome, cogno- 


me e indirizzo completo. 


si “sicuri” tutti i paesi della 
Comunità europea, tutti i pa- 
esi confinanti con la Ger- 
nania ma anche tutti gli stati 
che riconoscono la Conven- 
zione del 1951, (attualmente 
131 Stati). La decisione te- 
desca ha avuto un “effetto 
domino” a livello europeo e 
l’introduzione di liste di “pa- 
esi terzi sicuri” è stata accet- 
tata a livello comunitario 
tanto che oramai i maggiori 
paesi dell’U.E. ne hanno 
una. 


IL MITO DELLA “FORTEZZA 
ASSEDIATA” 

Oggi in Europa ci sono 13 
milioni di stranieri su una 
popolazione totale di 370 
milioni. Una presenza mode- 
sta e questo nonostante che 
almeno da 15/20 anni non si 
faccia altro che parlare del- 
l’invasione delle popolazio- 
ni provenienti dal Sud del 
mondo. Se la pressione mi- 
gratoria è più mitica che re- 
ale non altrettanto si può dire 
del degrado delle condizioni 
di vita e di lavoro che colpi- 
sce centinaia di migliaia di 
lavoratori, extracomunitari e 
comunitari, che vivono nelle 
periferie delle città europee. 

A vent’anni dalle prime 
norme xenofobe e razziste è 
facile constatare gli effetti 
perversi della politica delle 
frontiere chiuse. Non si è 
riusciti ad impedire l’immi- 
grazione clandestina per il 
semplice motivo che per 
quante misure restrittive si 
prendano le frontiere riman- 
gono permeabili all’ingresso 
degli immigrati. Si è invece 
riusciti a creare un’altra fon- 
te di guadagno alle mafie lo- 
cali che ora gestiscono l’ar- 
rivo dei clandestini, a Valo- 
na come in Calabria; sulle 
rive dell’Oder come a Gibil- 
terra. La conseguenza è sta- 
ta quella di rendere ancora 
più dura la vita dei lavorato- 
ri clandestini costretti prima 
a sborsare cifre enormi per 
“penetrare”, a rischio della 
vita, in Europa e poi a sotto- 
stare al ricatti di un padro- 
nato ben contento di potere 
utilizzare nel Nord manodo- 
pera del Suda costi del Sud. 
Un potente esercito di riser- 
va da usare anche contro i 
proletari del nord. Che una 
quota di clandestini faccia 
comodo alle economie euro- 
pee, anche in periodi di cri- 
si, è dimostrato dalle mode- 
rate sanzioni con cui gli Sta- 
ti colpiscono coloro che impie- 
gano manodopera irregolare. 

La questione non è quella 
di difendersi da un assedio 
che non esiste bensì quella di 
costruire un sistema sociale 
che vede progredire il Nord 
insieme al Sud del mondo. In 
altro termini il morbo che 
colpisce le società cosiddet- 
te avanzate non è l’immigra- 
zione ma l’aumento costan- 
te della disoccupazione, del- 
la povertà e delle disegua- 
glianze. La soluzione non si 
trova nella costruzione di 
muri ma in una trasformazio- 
ne sociale di segno radicale 
capace fra l’altro di sradica- 
re le radici di xenofobia e 
razzismo. A.R. 


In queste ultime settima- 
ne stiamo assistendo all’en- 
nesimo “caso” evidenziato 
dai mass media : un profes- 
sore ottuagenario, fisiologo 
di Modena, sta da anni spe- 
rimentando una miscela di 
farmaci antitumorali, tra cui 
spiccano due sostanze in par- 
ticolare, chiamate melatoni- 
na e somatostatina, che han- 
no effettivamente il potere di 
modulare la fine regolazione 
ormonale e immunitaria del- 
l’organismo. Pare che ci sia- 
no dei risultati, anche e so- 
prattutto in relazione alla 
qualità della vita dei malati; 
inoltre ci sarebbero casi do- 
cumentati di remissione del 
male. Il ministro della sanità 
richiede al Prof. Di Bella la 
consegna delle cartelle clini- 
che, al fine di sottoporle a 
una commissione di esperti, 
e valutare così scientifica- 
mente l’efficacia della tera- 
pia, ponendo questa come 
condizione irrinunciabile per 
rendere quelle sostanze mu- 
tuabili, dal momento che at- 
tualmente non lo sono, alme- 
no per la patologia tumorale; 
si tratta di farmaci costosis- 
simi (milioni e milioni di lire 
per un mese di terapia). Il 
Prof. Di Bella tuttavia si ri- 
fiuta di consegnare le cartel- 
le, sostenendo in pratica che 
non si fida di come verreb- 
bero valutate. Inizia un caro- 
sello cui partecipano : gran- 
di paladini della Scienza che 
non perdono l’occasione per 


Il signor don Oreste Benzi, le prostitute, la 


Rimini, 10.01.98 

Solitamente ci guardiamo 
bene dall’ interrogarci sulle 
profonde ragioni spirituali 
= delle crociate di Don Oreste 
Benzi, presidente della As- 
sociazione Papa Giovanni 
XXIII di Rimini e sommo 
salvatore e guida di tossico- 
dipendenti, detenuti, noma- 
di, umanità disperata in ge- 
nere. Ce ne guardiamo bene 
per alcuni semplici motivi. Il 
primo è che non riconoscia- 
mo ragioni spirituali di alcun 
genere ad alcuno, non accet- 
tando alcuna religione né al- 
cun dio. Il secondo è che la 
solidarietà cristiana di Benzi 
semplicemente non ci piace 
e ci puzza parecchio di cari- 
tà pelosa, di ossa piluccate 
gettate agli affamati dal de- 
sco dei potenti e dei privile- 
giati. La solidarietà cristiana 
parla di tolleranza; e perché 
mai noi dovremmo ‘tollera- 
re’ alcuno o alcunché, senza 
che ciò presupponga una no- 
stra condizione di superiori- 
tà nei confronti del ‘tollera- 
to’ o delle sue azioni? Se egli 
è un essere umano quanto 
noi lo siamo, con uguale di- 
gnità, se non ha una qualche 
menomazione o malattia o 
accidente che contribuisca 
ad inficiarne i comportamen- 


ti richiedendo in tal caso al- 


tre attenzioni, non si vede 
proprio per quale ragione si 
debba ‘tollerare’ o non esse- 
re ‘tolleranti’. A queste con- 
siderazioni si va ad aggiun- 
gere la storica quanto attua- 
lissima diffidenza ed inimi- 
cizia - affatto pregiudizievo- 
le e costantemente rimotivata 
- che nutriamo nei confronti 
di preti e clero in genere. 
Se dunque, solitamente, 
cerchiamo di volgere il no- 
stro sguardo altrove concen- 
trando le nostre scarse risor- 
se in altre lotte, difficilmen- 


Sanità : ne vedremo... Di Bella ! 


tuonare contro l’artigianato 
e la millanteria; pazienti che, 
intervistati, asseriscono di 
essere guariti; il ministro 
della sanità, che minaccia 
denunce, sequestri di cartel- 
le tramite la benemerita; la 
famiglia Di Bella (c’è anche 
un figlio medico), che alter- 
na proposte di collaborazio- 
ne condizionata a propositi 
di andare avanti comunque; 
sociologi che scoprono la 
necessità di tenere conto del- 
la delicata psicologia dei 
malati di cancro, delle loro 
famiglie, e la vulnerabilità 
che ne deriva; funzionari 
provinciale e regionali, e del- 
le ASL (ora si chiamano così 
: “Aziende (sic) Sanitarie 
Locali) che decidono di som- 
ministrare o non sommini- 
strare il farmaco tramite il 
Servizio Sanitario Naziona- 
le, e per questo vengono po- 
sti sotto processo; pretori 
che a furor di popolo impon- 
gono alle ASL di fornire il 
farmaco; inoltre si hanno liti 
a colpi di dichiarazioni, in- 
terviste, dibattiti; e ancora 
sociologi e pensatori, quelli 
di sinistra, affermano che è 
dovere dello Stato e dell’ 
Establishment Scientifico 
controllare questo genere di 
situazioni, mentre altri 
sociologi e pensatori, quelli 


di destra, tuonano contro lo 


te ci riesce facile esimerci 
dal fare qualche considera- 
zione intorno all’ultima ap- 
parizione televisiva di don 
Benzi a “Domenica In”, il 
soporifero programma tele- 
visivo della domenica pome- 
riggio, andato in onda dome- 
nica 4 gennaio. L’ argomen- 
to del contendere erano le 
prostitute e la controparte di 
Benzi era rappresentata da 
due sostenitori della cosi- 
detta strategia della ‘riduzio- 
ne del danno’ (Carla Corso, 
del Comitato per i Diritti Ci- 
vili delle Prostitute, e Gian- 
franco Bettin, prosindaco di 
Venezia, conduttore di pro- 
getto contro la prostituzio- 
ne). I due contestavano a 
Benzi il valore della catena 
umana organizzata recente- 
mente in quel di Modena, in 
località la Bruciata, manife- 
stazione volta a sensibilizza- 
re la cittadinanza e l’opinio- 
ne pubblica intorno al pro- 
blema della prostituzione. 
Contestando in particolare la 
spettacolarizzazione dell’i- 
niziativa ed il mostrare attra- 
verso i media le prostitute. 
Benzi difendeva l’iniziativa 
sciorinando alcuni dati: 2500 
contatti avuti da suoi opera- 
tori di strada con le prostitu- 
te, 800 donne aiutate, 120 


attualmente ospitate dalle 


sue strutture delle quali 50 
minorenni. Attaccando, per 
contro, le politiche di ridu- 
zione del danno e sostenen- 
do che la distribuzione di 
profilattici alle prostitute, 
quale mezzo per evitare il 
contagio di malattie infetti- 
ve, corrisponde agli interes- 
si dei protettori che a loro 
volta ne distribuirebbero alle 
prostitute ‘dipendenti’ otte- 
nendo in tal modo anche un 
agile controllo sul numero di 
prestazioni fornite. La ‘ridu- 
zione del danno’, per inten- 


“Stato accentratore” in nome 
della libertà di ricercatori e 
pazienti. Chi più ne ha, più 
ne metta, e penso che ne ve- 
dremo ancora delle belle, dal 
momento che ci sono tutti gli 
ingredienti per un buon risot- 
to all’italiana, di quelli che 
non si capisce più chi difen- 
de chi, e perché e per che 
cosa; il tutto fino al prossi- 
mo scoop (magari anch'esso 
riguardante la sanità, ultima- 
mente capita spesso, chissà 
come mai), che porrà in om- 
bra questa tortuosa faccenda, 
con buona pace di moralisti 
e ammalati. Un dato impor- 
tante : se il Servizio Sanita- 
rio Nazionale finanziasse 


quella terapia, la spesa si. 


aggirerebbe sui 35.000 mi- 
liardi di lire annui, circa la 
metà dell’intera spesa sani- 
taria ! Questo potrà forse 
chiarire il perché di certi pru- 
riti scientifici. Tuttavia cre- 
do che ci siano alcuni aspet- 
ti interessanti, al di là del 
voyeurismo scandalistico, 
per il quale rimando il letto- 
re a altri fogli più qualificati 
in tal senso; essi vanno in- 
fatti al di là delle solite pre- 
testuosità del potere, cui sia- 
mo abituati, e anche oltre le 
tanto ovvie quanto rispetta- 
bili considerazioni sulla fra- 
gilità psicologica dei malati 
gravi, delle loro famiglie, e 


derci, è una strategia preven- 
tiva che servizi sociali e sa- 
nitari di numerosi Paesi met- 
tono in atto per ridurre, ad 
esempio, il contagio da Aids 
fra i tossicodipendenti distri- 
buendo gratuitamente sirin- 
ghe e profilattici, o il rischio 
di overdose informandoli sul 
cosidetto ‘buco sicuro” e di- 
stribuendo gratuitamente il 
Narcan, un farmaco in grado 
di salvare dalla overdose. 
Distribuendo, anche, sostitu- 
tivi dell’eroina come il meta- 
done, allo scopo di evitare i 
danni ‘sociali’ connessi alla 
necessità di procurarsi gior- 
nalmente la fatidica dose 
(furti, scippi, detenzioni, di- 
sagi familiari o lavorativi, 
ecc.). Nel caso delle prosti- 
tute, distribuendo profilattici 
per evitare il contagio da 
malattie veneree o Aids ed 
informandole sui servizi so- 
ciali e sanitari cui potrebbe- 
ro eventualmente rivolgersi 
in caso di bisogno o qualora 


intendessero cessare la pro- 


fessione. La ‘riduzione del 
danno’, teoricamente, non 
pone giudizi etici o morali di 
sorta, avendo come obietti- 
vo la vita dei soggetti ‘a ri- 
schio’ e la loro salute ed evi- 
tando l’obiettivo primario di 
un cambiamento dei loro stili 
di vita. In pratica, conside- 
rando anche i numerosi so- 
stenitori che tale strategia 
annovera fra la destra più 
reazionaria dei paesi anglo- 
sassoni, vien da chiedersi se 
con questa apparentemente 
spuria locuzione non si in- 
tenda piuttosto rimuovere un 
grosso problema, evitando di 
intaccare gli enormi interes- 


‘si che vi sottendono e la- 


sciando, in tal modo, i tossi- 
codipendenti al loro destino 
di dipendenza da una sostan- 
za chimica a vita, purché non 
‘disturbino’, non compiano 


delle possibili strumentaliz- 
zazioni. Tutte queste cose 
sono state già dette e verran- 
no dette ancora. C’è, dietro 
la questione, magari un po’ 
meno plateale e toccante, un 
problema di metodo nella ri- 
cerca (scientifica e non), e in 
particolare quella riguardan- 
te la salute, che a mio parere 
porta dritto a considerazioni 
di tipo libertario e antistatua- 
le. E credo anche che si sia- 
no troppo trascurati questo 
genere di problemi, ritenen- 
doli forse troppo difficili o 
forse non abbastanza quali- 
ficanti. Come mai su queste 
sostanze si lavora da anni, da 
parte di molti ricercatori, e 
da anni si ipotizzano grosse 
potenzialità, e la notizia e- 
splode solo ora, come al so- 
lito per questioni economi- 
che ? Finché qualche solita- 
rio ricercatore, nell’isola- 
mento del suo laboratorio o 
della sua clinica, sperimen- 
tava sostanze magari anche a 
dosaggi omeopatico, o trami- 
te vie di somministrazione 
non ortodosse (iniezione sot- 
tocutanea, per esempio, in 
punti di agopuntura), la cosa 
non importava più di tanto a 
nessuno; chi aveva tempo 


infatti di occuparsi di mania- 


cali nevrosi “alternative”? 
Ma ora c’è di mezzo il por- 
tafogli, e soprattutto la que- 


scippi o furti, non contrag- 
gano malattie la cui cura ha 
costi troppo elevati per la 
collettività. Oppure, lascian- 
do le prostitute in strada alle 
prese con protettori, ‘clien- 
ti’, e con tutto il contorno di 
sfruttamento bestiale che tale 


| prostituzione comporta, pur- 


ché si eviti un contagio al 
‘pubblico pagante” . 

E nella verve della diatri- 
ba domenicale, finalmente 
Benzi sputa il nocciolo della 
questione: ‘Loro’, i sosteni- 
tori della ‘riduzione del dan- 
no’, puntano alla autodeter- 
minazione della donna, an- 
che quando questa sceglie di 
fare la prostituta; noi puntia- 
mo alla sua ‘liberazione’ . 

Lodevole intento, verreb- 
be da dire in quanto anarchi- 
ci e libertari; se non fosse 
che il signor Benzi è un pre- 
te, null’altro che un prete 
della Chiesa Cattolica Apo- 
stolica Romana, quella del 
Papa. E come tale il signor 
Benzi non manca di ricon- 
fermarsi nel suo ruolo pre- 
suntuoso di funzionario in- 
transigente di una gerarchia 
autoritaria di verità assolute, 
di dogmi, di vangeli, di cer- 
tezze che non considerano 
gli esseri umani se non come 
massa da evangelizzare e sal- 
vare. Ancora una volta, una 
volta in più. ‘Io so come li- 
berarti’, o parafrasando 
Hitchcock, ‘io ti salverò”. 
Benzi sa qual’è la libertà per 
una prostituta. Ma anche per 
un tossicodipendente, per un 
barbone, per un nomade, per 
un ex-detenuto, un alcolista 
e chissà per chi altro. Benzi 
sa qual’è la libertà per il 
mondo, perché lo sa la sua 
Chiesa, perché forse gliel’ha 
detto il suo dio in un orec- 
chio. Noi possiamo solo au- 
gurarci di non cadere - cosa 
affatto impossibile, con i 


stione del metodo scientifi- 
co, tanto cara alle multina- 
zionali farmaceutiche, visto 
che ha a che vedere con af- 
fari di miliardi e miliardi. 
Ecco che ancora una volta il 
benessere dell’ Umanità vie- 
ne subordinato all’economia. 
Come ci si può aspettare 
affidabilità da chi copre che 
esiste un problema del meto- 
do solo quando vengono 
coinvolti i soldi ? In realtà 
sappiamo talmente bene co- 
me la ricerca (e i suoi meto- 
di) sia strettamente control- 
lata, che dirne di più signifi- 
cherebbe diventare noiosi. 

Vale la pena invece di 
soffermarsi sul fatto che 
grandi e liberi pensatori, nel 
momento in cui si sono po- 
sti onestamente il problema 
di cosa ricercare e come, per 
chi e in nome di che cosa, 
non hanno potuto prescinde- 
re da posizioni libertarie, che 
affermano che per fondare 
l’Umanità Nuova bisogna 
emanciparsi dalla ottene- 
brante logica del potere, del 
soldo e della sopraffazione, 
e porre al centro dell’interes- 
se gli esseri umani, inseriti 
nel contesto della natura e 
delle sue leggi. 

È chiaro che se le cure del 
Prof. Di Bella funzionano 
come sembra è auspicabile 
che vengano somministrate 


Libertà 


tempi che corrono - nel ba- 
ratro degli esclusi, dei dispe- 
rati di cui sopra: in tal caso 


dovremmo probabilmente, 


prima o poi, chiedere un 
piatto di pasta o una doccia 
o un letto al signor Benzi, ad 
una delle tante strutture e 
centri della Associazione 
Papa Giovanni XXIII (che 
ricevono soldi e sono spesso 
convenzionate con Enti Pub- 
blici) sparsi per l’Italia. E 
allora il signor Benzi, in vir- 
tù della sua tonaca, ci direb- 
be e ci darebbe forse la liber- 
tà agognata. Quale strano 
destino perverso: occorre ri- 
dursi miserabili, soggetti 
senza dignità, sfruttati ed 
avviliti, perché si raggiunga 
la libertà. 

Stranamente però il signor 
Benzi, che possiede questa 
miracolosa ricetta, non ritie- 
ne di doverla diffondere ade- 
guatamente presso i piani 
superiori, bussando alle por- 
te di chi invece è male avvez- 
zo a chiedere alcunché. Sal- 
vo qualche boutade provoca- 
toria presso qualche conve- 
gno o qualche programma in 
tv, dove lo udiamo tuonare 
contro il consumismo impe- 
rante, il signor Benzi si guar- 
da bene dal diffondere il ver- 
bo della libertà presso 1 po- 
tenti, gli abbienti, presso 1 
reali responsabili delle stor- 
ture sociali che pretende di 
combattere. Sul gradino pri- 
ma delle porte dei potenti fi- 
nisce la leggenda del prete 


- dei poveri: che pretende di 


insegnare agli sfruttati a li- 
berarsi, ma non osa chiedere 
agli sfruttatori di ‘liberare’ o 
quanto meno di non oppri- 
mere. Ma questa è storia del- 
la Chiesa Cattolica: una vol- 
ta di più, come tante altre. 
La libertà si conquista, 
non si elemosina; e la si con- 
quista a caro prezzo, sulla 
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COMMENTARIO 


gratuitamente da parte del 
Servizio Sanitario Naziona- 
le (con buona pace della 
rinata economia nazionale). 
Ma è ancora più auspicabile 
che si dia inizio a un serio 
dibattito sulla questione del 
metodo, sul come si osserva- 
no i fenomeni che ci riguar- 
dano, su come, tanto per co- 
minciare già la semplice os- 
servazione possa modificare 
i dati che se ne ricavano; e 
di come questi dati possano 
essere manipolati, anche nel- 
la più sincera buona fede. Su 
queste e altre problematiche 
affermano parecchie cose 
interessanti culture meno or- 
todosse e vincenti. Penso che 
sia necessaria una riflessio- 
ne in tal senso per aprire 
nuovi spazi di ricerca e dare 
così un impulso libertario 
ben radicato al progresso 
dell’UmAnità Nuova. 


Paolo BRUNO 


propria pelle, lottando. E 
questa è certo una verità che 
al signor Benzi e alla sua 
gerarchia non piace, è cosa 
risaputa. Che gli piaccia o 
no, il vero sostenitore della 
riduzione del danno è pro- 
prio lui, il signor Benzi e la 
sua organizzazione, che 
provvede a togliere dalla 
strada tanti disperati ché po- 
trebbero altrimenti procura- 
re chissà quali guai per il 
buon ordine pubblico, civile 
e democratico. 

Si chieda al signor Benzi 
come mai la sua miracolosa 
strategia di liberazione pre- 
veda l’adesione unicamente ' 
di chi è in condizioni di dif- 
ficoltà ed è costretto a rivol- 
gersi a lui ed alla sua asso- 
ciazione: che terribile pecca- 
to è avere un lavoro, o un 
tetto, o non essere dipendenti 
da alcuna sostanza, o mini- 
mamente autonomi, visto che 
tutto ciò ci tiene lontani dal- 
la sua via alla libertà e dalla 
illuminazione della grazia di 
dio? Come mai tanta beati- 
tudine è concessa solo a chi 
è costretto ad umiliarsi e a 
strisciare chiedendo aiuto, e 
non a tanti altri che pur non 
trovandosi in tali condizioni 
pure avvertono la sferza del- 
l’oppressione e dello sfrutta- 
mento? Forse perché la sua 
Chiesa è così ben avvezza a 
consolare gli sfruttati dai tor- 
ti subiti, talmente brava da 
trasformare le urla in silen- 
zio? 

La sua chiesa, caro signor 
Benzi, ha ancora tanto da 
imparare in tema di Libertà: 
ne ripercorra la storia, e pri- 


ma di pronunciare quella pa- 


rola si pulisca la bocca, ma- 
gari con la sua tonaca: che ha 
ancora parecchio da lavare. 


Gruppo Anarchico 
‘Libertad’ - Rimini 


ia gennaio 1998 


ALTERNATIVE 


Il lato oscuro dello 
stato 

Viaggio nei misteri del 
potere dallo “stato paralle- 
lo” alla “seconda repubbli- 
ca” 

Sabato 31 gennaio 1998 
Sala del Consiglio Comuna- 
le di Fano: ore 16,45 
Incontro su 

“Strage di Stato ed omicidio 
Pinelli” con Mauro De 
Cortes (Circolo Ponte della 
Ghisolfa - Milano) 

La conferenza sarà precedu- 
ta da un breve film diretto 
ed interpretato da Gian 
Maria Volontè “Le tre 
ipotesi sulla morte di 
Pinelli” (il film, 16 mm, è in 
esclusiva essendo irreperibi- 
le nel normale circuito) 
Sabato 21 febbraio: 1998 
Sala del Consiglio Comuna- 
le di Fano, ore 16,45 
 Conferenza-dibattito su 

“Lo stato parallelo: poteri 
occulti, servizi segreti, 
strategia della tensione” 
con Aldo Giannuli (consu- 
lente della Commissione 
Stragi e perito nell’inchiesta 
sulla strategia della tensio- 
ne). 

Sabato 21 marzo 1998 

Sala del Consiglio Comuna- 
le di Fano: ore 16,45 
Conferenza-dibattito su 
“Gladio: dall’anticomu- 
nismo di stato delle origini 
al ruolo dei movimenti 
neofascisti” 

con Mario Coglitore 


Marzo/Giugno 1998 
Conferenze su: 

- P2 e poteri occulti; 

- Lotta tra poteri.dello stato: 
la magistratura ed il passag- 
gio alla seconda repubblica; 
- Il caso Sofri; 

- I misteri della Uno bianca; 
- Mafia e politica. 

Circolo Culturale Napoleone 
Papini, via Garibaldi 47 
Fano 

in collaborazione con: 

- Comitato Liberi Liberi - 
Fano 

- Rete per l’ Autogestione. 


Correggio: Gr. 
Bresci, 
inaugurazione nuova 
sede 

Sabato 24 gennaio, ore 16, 
Presentazione delle nuove 
‘attività, delle prossime 
iniziative sul territorio 
locale e provinciale, della 
nuova gestione della 
biblioteca riunita “Zambo- 
nini-Corghi”; ore 20.30, 
Cena di sottoscrizione 
presso la Sala polivalente 
sopra la bocciofila Vicen- 
tini, via Vittorio Veneto 34 


(vicino Croce rossa) Correg- - 


gio (RE). 

Per info e prenotazioni per 
la cena: Michele 0522/ 
692848, Andrea 0522/ 
‘699088. 


I compagni riunitisi a Ro- 
ma il 20 e 21 dicembre 1997 
dopo un’attenta valutazione 
del percorso di costruzione 
di una rete per l’autogestio- 
ne che negli ultimi anni si è 
concretato nelle quattro Fie- 
re dell’autogestione ed in 
molteplici incontri ed inizia- 
tive hanno concordato sui 
seguenti punti: 

O le realtà autogestite, si- 
ano esse agricole, artigiana- 
li, culturali, di servizi, socia- 
li, politiche o quant’altro, 
fondano le proprie decisioni 
ed azioni su base assemble- 
are ed egualitaria, rifiutando 
conseguentemente ogni tipo 
di rapporto gerarchico e di 
sfruttamento. 

[O le realtà autogestite ef- 
fettuano la distribuzione del- 
le risorse disponibili in ma- 
niera egualitaria e solidale. 

0 ogni attività autogestita 
tende all’integrazione tra la- 
voro manuale e lavoro intel- 
lettuale, in sintonia con la 
necessità della rotazione de- 


LOTTE SOCIALI 


Su un cartello tenuto bene 
in vista da uno dei parteci- 
panti all’ultima manifesta- 
zione contro la costruzione 
dell’inceneritore al Pollino 
di Pietrasanta c’era scritto 
così: “le forze del disordine 
hanno fatto entrare 1 fabbri- 
canti di diossina”. Oggi, a 
più di due mesi di distanza 
dai fatti del 9 ottobre (vedi 
UN n.30 del 19 ottobre 
1997), 1 mandanti di quelle 
forze del disordine ci ricor- 
dano che lottare e difendere 
la nostra vita dai progetti di 
morte dei signori della dios- 
sina è reato. 88 denunciati e 
indagati (da diverse settima- 
ne, ogni sabato, in dieci alla 
volta vengono interrogati 
negli uffici giudiziari di Luc- 
ca) per blocco stradale, inter- 
ruzione di pubblico servizio, 
resistenza alla forza pubbli- 
ca, oltraggio, lesioni e via in- 
criminando. 88 persone “col- 


COMUNIC/AZIONE 


Veniamo a conoscenza 
che il giorno 24 gennaio c.a. 
a Pisa si terrà una manifesta- 
zione nazionale del MSI 
fiamma tricolore: 

- Considerato che tale 
manifestazione, al di là dei 
contenuti strumentali e de- 
magogici, sia un’offesa per 
i sentimenti antifascisti del- 
la nostra città (medaglia d’? 


argento per l’impegno duran-. 


te la liberazione contro il 
nazifascismo), dato che il 
MSI f.t. si pone in una linea 
di continuità storica e di ri- 
vendicazione del fascismo 


- sansepolcrista e repubblichi- 


no nonché di quella eversio- 
ne di destra che si è resa pro- 
tagonista di tante stragi e as- 
sassinii nel nostro paese; 

- Ricordiamo che molti 
militanti del MSI d.n., come 
dimostrato anche recente- 
mente dall’inchiesta del giu- 
dice Salvini sulla strage di 
Piazza Fontana del 12 di- 
cembre 1969, hanno avuto 
un ruolo di manovalanza nel- 
la strategia della tensione, 
proprio a fianco dei servizi 
e delle basi americane in Ita- 


UNA RETE PER L’AUTOGESTIONE | 


gli incarichi e con il rifiuto 
della delega. 

O in caso di produzioni 
alimentari e non, queste de- 
vono essere ottenute con tec- 
niche che riducano al mini- 
mo l’impatto con l’ecosiste- 
ma naturale e non comporti- 
no conseguenze negative per 
il benessere psico-fisico tan- 
to dei fruitori quanto di co- 
loro che sono coinvolti nella 
produzione. — 

U l’autogestione è un mo- 
mento importante del con- 
flitto sociale teso ad un cam- 
biamento radicale dell’esi- 
stente. 

Si è pertanto deciso di so- 
stenere la creazione di una 
rete di cooperazione e scam- 
bio tra le realtà autogestite: 
a tal fine si propone la costi- 
tuzione di Agenzie/Labora- 
torio per l’ Autogestione che, 
su base locale, funzionino da 
momento di raccordo tra le 


Pollino di Pietrasanta 


varie situazioni autogestite, 
mettendo in comune e facen- 
do circolare idee, prodotti ed 
esperienze. si 

A tal fine ci si impegna a: 

O realizzare cataloghi lo- 
cali e nazionali delle auto- 
produzioni, siano esse arti- 
gianali, agricole, artistiche, 
editoriali, di mutuo soccor- 
so, ele. 

O identificare situazioni 
che possano essere disponi- 
bili per distribuire prodotti 
realizzati in modo autoge- 
stionario ed a mettere in con- 
tatto diretto le varie realtà di 
produttori, distributori e 
consumatori. 

0 favorire lo scambio di 
saperi e conoscenze tecniche 
tra le varie realtà autogestite. 

C costruire una rete di so- 
lidarietà tra produttori e con- 
sumatori, che sia in grado di 
garantire lo sviluppo delle 
situazioni autogestite e, al 


contempo, la possibilità per 
tutti di fruire di prodotti eco- 
logicamente e socialmente 


equi senza dover essere. 


schiavi di una legge di mer- 
cato che rifiutiamo. 

Questi punti possono co- 
stituire il punto di partenza 
per un lavoro collettivo ma 
non certo il punto d’arrivo: i 
compagni presentia Roma il 
20 e 21 dicembre, tutti a va- 
rio titolo impegnati sul ter- 
reno dell’autogestione, si 
augurano che tali assunti 
possano essere ulteriormen- 


te discussi ed approfonditi: 


si invitano pertanto tutti gli 
interessati a far pervenire 
contributi scritti, che verran- 
no pubblicati sul prossimo 
numero di Arcipelago. 

Tutti coloro che vorranno 
contribuire a redigere un ca- 
talogo delle autoproduzioni 
sono altresì pregati di farsi 
vivi, segnalando la loro atti- 


vità, oltre, ovviamente, ai 
prodotti o ai saperi che pos- 
sono far circolare. Chi inve- 
ce è disponibile costituire 
nella propria realtà una A- 
genzia/Laboratorio, ove sarà 
possibile trovare sia le au- 
toproduzioni sia i vari cata- 
loghi che verranno redatti, 
oppure chi è comunque inte- 
ressato a distribuire i prodot- 
ti delle situazioni autogesti- 
te è pregato si segnalarci il 
suo recapito in modo che sia 
possibile iniziare al più pre- 
sto uno scambio di materiali 
e informazioni. I 

LA PROSSIMA RIU- 
NIONE E’ FISSATA PER 
SABATO 28/2 E DOMENI- 
CA 1/3 A BOLOGNA 

Per contatti: gruppo anar- 
chico “Emma Goldman”, 
C.so Palermo 46, 10155 To- 
rino. Telefono e fax 011/ 
857850, cellulare 0338/ 
6594361 


Tra denunce, “bonifica” e soliti fogliacci 


pevoli”, quel mattino di ot- 


tobre, di essere rimaste sedu- ` 


te per terra tenendosi per le 
braccia, a testa alta e deter- 
minate a opporsi all’ennesi- 
mo disegno nefasto del Po- 
tere, Un Potere che non esi- 
tò ad inviare centinaia di ser- 
vi in divisa. Se ci fu violen- 
za, quel 9 ottobre, fu proprio 
da parte di questi ultimi. Chi 
trascinò via con la forza, 
sbattendoli su un cellulare 
con le manette ai polsi, dieci 
manifestanti seduti per terra, 
in seguito denunciati per re- 
sistenza e oltraggio (e, guar- 
da caso, tra di essi ci sono 
compagni anarchici e mili- 
tanti di base di Rifondazione 
Comunista)? 

Chi provocò malori alle 
persone anziane, chi mandò 
al pronto soccorso sette per- 
sone per sgomberare e per- 


A Pisa contro il nazifascismo 


Comunicato del Comitato Antifascista contro 
la manifestazione del 24 gennaio — 


lia; 

- Ricordiamo, inoltre, che 
elementi della estrema destra 
si sono resi protagonisti ri- 
petutamente durante tutto 
l’ultimo anno di aggressioni 
contro gli extracomunitari, 
di attentati a sedi della sini- 
stra e ai luoghi di culto ebrai- 
ci; 

- Crediamo che la manife- 
stazione abbia uno scopo ben 
diverso di quello propagan- 
dato, vale a dire quello di 
una “provocazione” tesa a 
legittimare l’adunata repub- 
blichina del 22 settembre del 
1996 che inaugurò il “cippo” 
di Coltano; 

- Condanniamo le autori- 
tà che hanno concesso il per- 
messo a questa manifestazio- 
ne ed esigiamo che sia imme- 
diatamente revocata l’auto- 
rizzazione per il corteo e per 
il comizio di una organizza- 
zione nazifascista, che ve- 
drebbe sfilare nelle strade 


mettere l’ingresso nel cantie- 
re alle ditte incaricate di “la- 
vorare” alla costruzione del- 
l’inceneritore? Ieri le botte, 
oggi i processi. 

Intanto i “lavori” al Pol- 
lino vanno avanti. Le due 
imprese (Consorzio Etruria e 
Termomeccanica) dovrebbe- 
ro terminare la bonifica del- 
l’area del Pollino e poi tor- 
narsene a casa. Questi sono 
i patti in “alto loco” (a cui 
anche il comitato del Pollino 
sembra essersi adeguato). 
Ma ora che sono dentro, chi 
le ferma più? L'appalto che 
le due imprese si sono aggiu- 
dicate prevede sì la bonifica, 
ma come parte iniziale dei 
lavori di costruzione dell’im- 
pianto di trattamento ed in- 
cenerimento dei rifiuti soli- 
di urbani (R.S.U.). Cioè, pri- 
ma di procedere alla costru- 


della nostra città, per la pri- 
ma volta, dopo a Liberazio- 
ne, gruppi di mazzieri, assas- 


sini e provocatori da sempre - 


in azione nel nostro paese. 


Questo documento è sta- 
to approvato dalla riunione 
svoltasi in Via S. Lorenzo 
n.38 il 12 gennaio 1998, alla 
quale hanno partecipato le 
seguenti realtà: 

Partito della Rifondazio- 
ne Comunista, Circolo Arci 
Agorà, Circolo Arcigay Pri- 
del, Circolo Arci GAO, 


: Gruppo per la nonviolenza F. 


Jagestatter, Coordinamento 
dei Collettivi Universitari, 
Circolo Franco Serantini, 
Sinistra Per, Macchia Nera, 
Coordinamento Studenti 
Medi, Unione Inquilini, Mo- 
vimento di lotta per la casa, 
Senza Frontiere-Colettivi 
Immigrati, SIN Cobas, Con- 
federazione Comunista, Ita- 
lia-Cuba. 


zione del nuovo incenerito- 
re hanno bisogno di demoli- 
re il vecchio inceneritore 
(chiuso, ricordiamolo, nel 
1988 dopo una dura lotta che 
vide impegnati abitanti e 
compagni della zona per un 
lungo periodo) e rimuovere 
i materiali depositati negli 
anni. 

Qualche domanda. Perché 
non effettuare, prima di ogni 
altra cosa, delle analisi per 
determinare la quantità degli 
inquinanti presenti oggi al- 
l’interno dell’inceneritore e 
all’esterno, sul territorio, at- 
traverso adeguati monitorag- 
gi? Non è opportuno e giu- 
sto che tutti abbiano libero 
accesso, Oggi, a ogni tipo di 
informazione sui risultati 
delle analisi eseguite? Che 
cazzo intendono per bonifi- 
ca? La bonifica non si fa con 


Proponiamo a tutte le for- 
ze democratiche ed antifasci- 
ste pisane una riunione per 
giovedì 15.1.1998 in via S. 
Lorenzo n.38 sul seguente 
Odg: Costruzione di un pro- 
cesso di mobilitazione anti- 
fascista nei prossimi giorni a 


le ruspe! E neppure con i 
politici, gli Amministratori e 
i loro giornali. “Il tirreno” 
del 14 dicembre 1997, ad 
esempio, non riportava una 
riga di notizia o di commen- 
to alla manifestazione anti- 


inceneritore/i del giorno pre- 


cedente; centinaia di perso- 
ne, giunte anche da altre lo- 
calità toscane e liguri colpi- 
te dai folli progetti della 
lobby inceneritorista, aveva- 
no manifestato per più di due 
ore interrompendo il traffi- 
co della strada principale 
che collega Pietrasanta a 
Camaiore. Ma la voce tosca- 
na del PDS su tutto questo ha 
preferito tacere, dimostrando 
ancora una volta a cosa cor- 
risponde il suo impegno ci- 
vile di giornale democratico 
e progressista. 
INFO dal Pollino 


Pisa. 

Sabato 17 gennaio si svol- 
gerà un primo presidio in una 
piazza centrale della città. 


Il Comitato Antifascista 
contro la manifestazione 
del 24/ 1/98 


Dopo una fin troppo lun- 
ga serie di aggressioni e pro- 
vocazioni razziste e_ xeno- 


‘ fobe - ultima delle quali la 


mobilitazione anti-rom che 
ha visto associati nazisti, 
leghisti e carabinieri - un lar- 
go ventaglio di realtà anti- 
razziste/antifasciste indice 
una MANIFESTAZIONE 
REGIONALE a SCHIO (Vi- 
cenza) per SABATO 17 


Schio: Antirazzisti/ 
antifascisti in piazza 


GENNAIO con concentra- 
mento alle ore 15 in piazza 
Div. Aqui. 

(partecipano: centro so- 
ciale autogestito di Schio, 
CSAO “YA BASTA?” di Vi- 
cenza, collettivo spazi “Por- 
kospino” di Verona, ARCI 
GAY - ARCI LESBICA, Al- 
ternativa Sindacale, Rifon- 
dazione Comunista, Anti- 
fascisti Anarchici, etc.) 


Gennaio 1998. Per la pri- 
ma volta nella sua lunga sto- 
ria la Fai tiene un Congres- 
so nella città di Imola. Sa- 
bato 10 e domenica 11, in- 
fatti, gli anarchici aderenti 
alla FAI e i compagni venuti 
in qualità di osservatori, si 
sono dati appuntamento in 
Romagna per discutere i nu- 
merosi punti all’odg del 
Congresso straordinario € 
per partecipare al convegno 
sulla questione internaziona- 
le. 

Numerosi gii argomenti 
sul tappeto e le decisioni 
organizzative da prendere, a 
conclusione di un percorso 
congressuale partito nel 
1997 a Spezzano Albanese, 
continuato a Milano e passa- 
to attraverso il Congresso 
Internazionale delle Federa- 
zioni anarchiche tenutosi a 
Lione. In altra parte del gior- 
nale saranno riportati i nuo- 
vi incarichi assegnati e le 
numerose mozioni approva- 
te dai delegati: qui ci interes- 
sa soprattutto descrivere i 
momenti di incontro che il 
Congresso della FAI ha cre- 
ato in una città particolar- 
mente ricca di tradizioni li- 
bertarie e di lotta. 

Come è noto Imola vanta 


MOZIONI 


E’ in corso un processo di 
omologazione dei modelli di 
dominio nell’area europea. 
Questo processo articolato 
attraverso la specializza- 
zione per aree produttive, 
comporta un aumento dei li- 
velli di sfruttamento sia in- 
dividuali che di classe. I trat- 
tati di Maastricht, Schengen 
e Trevi rappresentano la re- 
pressione sociale, etnica e 
politica. Maastricht esprime 
l’annientamento dei bisogni 
e delle necessità sociali tra- 
sformate in percentuali sta- 
tistiche che nella vita di tutti 
igiorni significano disoccu- 
pazione, morti sul lavoro, 
impossibilità di avere cure 
mediche, anziani condanna- 
ti all’indigenza, etc. Schen- 
gen rappresenta la porta 
sbattuta in faccia ai dannati 
della terra per costringerli a 
vivere in una clandestinità 
che li obbliga ad accettare 
condizioni sempre più mise- 
re di vita e di lavoro, renden- 
do loro quasi impossibile 
l’autorganizzazione e la lot- 


IMOLA PER NOI 


una presenza del movimento 
anarchico ininterrotta, che 
parte dal lontano 1871 per 
arrivare fino ad oggi. 

Sede di una delle prime 
sezioni internazionaliste ita- 
liane, animata da Andrea 
Costa ed Adamo Mancini, la 
cittadina romagnola ha sem- 
pre visto una consistente at- 
tività dell’anarchismo orga- 
nizzato, attività che non è 
venuta meno neppure duran- 
te le famigerate leggi crispi- 
ne di fine secolo o il venten- 
nio fascista. Attivi nei moti 
internazionalisti e nella lot- 
ta alla repressione di fine 
secolo, nella nascita di un 
movimento sindacale di im- 
pronta libertaria e nella op- 
posizione strenua alla gran- 
de guerra, nell’occupazione 
delle fabbriche e nell’eroico 
tentativo di fermare la bar- 
barie fascista, gli anarchici 
imolesi furono fra i primi, 
dopo la liberazione, ad orga- 
nizzarsi per ricreare una for- 
te organizzazione anarchica 
a livello nazionale; e l’impe- 
gno del locale gruppo Ma- 
latesta, all’interno della FAI, 
non è mai venuto a mancare 


in tutti questi anni. 

E stato quindi con la pie- 
na consapevolezza di assu- 
mersi un incarico particola- 
re, che i compagni imolesi - 
i giovani del gruppo La Co- 
mune e i meno giovani del 
gruppo Malatesta - hanno 
organizzato gli aspetti tecni- 
ci e logistici del Congresso, 
cercando al contempo di fare 
in modo che anche la città 
potesse avere momenti di 
confronto e relazionali. E in 
effetti l’ impatto complessivo 
ha superato, positivamente, 
le nostre previsioni. 

Innanzitutto il settimana- 
le locale Sabato Sera, forte 
di una tiratura di undicimila 
copie, ha dedicato le due pa- 
gine centrali al Congresso, 
articolate in una lunga inter- 
vista a un anarchico imolese, 
un articolo riepilogativo sul- 
la FAI, e un terzo, ottimo 
pezzo scritto da un giovane 
compagno, che ripercorre la 
storia del nostro movimento 
nella città. 

E stata inoltre indetta una 
serata aperta, dal titolo No- 
stra patria è il mondo intero, 
che è stata pubblicizzata su 


tutti gli organi locali e attra- 
verso un massiccio attac- 
chinaggio e volantinaggio, 
centrata sull’impegno inter- 
nazionalista della Federazio- 


ne. I relatori avrebbero do- 


vuto essere Salvo Vaccaro e 
Sergio Costa, ma purtroppo 
un contrattempo ha impedi- 
to l’arrivo di Salvo, per cui 
il carico della serata è gra- 
vato sulle spalle del diretto- 
re di Umanità Nova. E stato 
soprattutto questo momento 
che ha fatto registrare una 
risposta particolarmente si- 
gnificativa e in un certo sen- 
so inattesa, e il folto pubbli- 
co presente è stato il termo- 


metro dell’interesse suscita- 


to dall’arrivo del Congresso 
in città. La scelta del tema ha 
inteso rispecchiare il forte 
afflato internazionalista di 
cui l’IFA si è fatta portatri- 
ce nella sua ultima assise e 
al tempo stesso ha voluto 
offrire spunti di riflessione 
sui guasti sociali, politici e 
culturali che un nascente raz- 
zismo sta producendo nel 
tessuto sociale del nostro 
paese. i 
Positiva, senza dubbio, 


anche l’organizzazione del- 
l’accoglienza ai congressisti 
da parte dei compagni loca- 
li. La consolidata fama di 
ospitalità del Gruppo La Co- 
mune ha avuto un’ulteriore 
conferma, tanto che si sono 
potuti ricevere i compagni 
senza dover ricorrere a risto- 
ranti ed alberghi, il chè ha 
permesso, da una parte, di 
risparmiare tempo prezioso 
da dedicare ai lavori, dall’al- 
tra di far risultare in ampio 
attivo il bilancio finale. 
Inutile sottolineare come 
questi frequenti elementi di 
socialità possano incidere 
favorevolmente sullo spirito 
con cui si vanno ad affron- 
tare i problemi in discussio- 
ne, permettendo di stempera- 
re, ove fossero presenti, le 
tensioni che accompagnano 
i momenti in cui prendere 
decisioni così importanti per 
la nostra organizzazione. 
Con questo spirito gli anar- 
chici imolesi, aderenti e non 
aderenti alla FAI, hanno vo- 
luto accogliere i compagni 
giunti da tutta l’Italia. 


Massimo Ortalli 


L’IMPEGNO 


INTERNAZIONALISTA 


ta. Trevi, a sua volta, è la 
volontà europea di reperire 
chiunque si ribelli alla pro- 
pria condizione di sfruttato. 

In questo scenario inter- 
nazionale l’Italia, acquisen- 
do un ruolo centrale come 
frontiera con il sud del mon- 
do, svolge una duplice fun- 
zione per conto degli interes- 
si e dei poteri forti europei e 
nordamericani. Da un lato è 
la guardia confinaria del ric- 
co nord, regolando e filtran- 
do i flussi migratori; dall’al- 
tro è l’avamposto per l’in- 


tervento militare imperialista 


nei confronti del sud del 
mondo. Controllo ed aggres- 
sione: l’essenza del mili- 
tarismo. 

In questa situazione d’in- 
tenso sfruttamento del sud 
del mondo, le chiese opera- 
no .il proprio rilancio attra- 
verso la gestione del dissen- 
so, riportandolo all’interno 


SOLIDARIETA’ A 
DAVIDE AGOSTINELLI 


Il Congresso di Imola e- 
sprime la piena solidarietà a 
Davide Agostinelli del Grup- 
po anarchico “E. Goldman” 
di Imperia, condannato dal 
tribunale di Imperia a 2 mesi 
e 20 giorni per obiezione to- 
tale al servizio militare, a 


GIUBILEO- 


conclusione di una travaglia- 
ta vicenda. 

Nel ribadire la solidarietà 
a Davide gli anarchici fede- 
rati ribadiscono il loro ap- 
poggio agli obiettori totali e 
disertori di qualunque eser- 
cito. 


4ANTICLERICALISMO 


Il Congresso straordinario 
della FAI riunito ad Imola, 
su proposta della Commis- 
sione Anticlericale, aderisce 


alla manifestazione anticle- 


ricale ed al Convegno anar- 
chico contro il giubileo, a 
Roma il 14 e 15 febbraio. 


Invita pertanto tutte le com- 
pagne ed i compagni a sotto- 
scrivere a sostegno di questa 
iniziativa, a diffondere il 
manifesto di pubblicizzazio- 
ne e a partecipare alla mani- 
festazione ed al convegno 
stessi. 


della compatibilità del domi- 
nio. 

La stretta interdipenden- 
za delle economie nazionali, 
così come determina che cri- 
si regionali abbiano un effet- 
to a cascata sull’economia 
mondiale, provoca che l’in- 
nalzamento dei livelli di 
sfruttamento sugli umani e 
sulla natura in un paese com- 
portino un peggioramento 
delle condizioni di vita e di 
lavoro di tutti gli sfruttati 
della terra. 

La Federazione Anarchi- 
ca Italiana, aderente all’In- 
ternazionale delle Federazio- 
ni Anarchiche, proseguendo 
una tradizione che fa del- 
l’uguaglianza e della libertà 
i tratti fondamentali dell’in- 
ternazionalismo, intende a- 
doperarsi per intensificare 1 
rapporti con le realtà anar- 
chiche e libertarie di tutto il 
mondo, al fine di sviluppare 
relazioni, scambiarsi idee ed 
esperienze ed aprire comuni 
fronti di lotta. Consapevole 
della necessità di sviluppare 
sinergie efficaci tra i movi- 
menti anarchici e libertari 
che si muovono contro l’ Eu- 
ropa dei potenti, ritiene al- 
trettanto significativo co- 
struire rapporti diretti di co- 
noscenza, scambio e solida- 
rietà, anche materiale, con le 
realtà antiautoritarie, autoge- 
stionarie e di liberazione so- 
ciale presenti ove sono più 
intensi l’oppressione, la re- 
pressione e lo sfruttamento. 
Inoltre si impegna a promuo- 
vere campagne di solidarie- 
tà sociale, intesa non come 
mero aiuto caritativo ma 
come supporto e presenza 
per un percorso di liberazio- 
ne. 

I compagni e le compagne 
della F.A.I. riuniti a Imola il 
10-11/01/98 in congresso 
straordinario 


SOLIDARIETA’ AGLI 
ANTIFASCISTI E AI 
COMPAGNI ANARCHICI 
PROCESSATI PER 
ANTIFASCISMO 


Di fronte al processo di 
revisione storica nei con- 


fronti del fascismo e di legit- 


timazione politica della co- 
siddetta “Nuova Destra” por- 
tato avanti sistematicamente 
dal Governo di centro-sini- 
stra - come attestato dalle 
recenti dichiarazioni sulla 
Repubblica di Salò dal pi- 
diessino Violante - che pro- 
cedono parallelamente al ve- 
rificarsi di aggressioni razzi- 
ste e provocazioni squadri- 
stiche da parte di formazio- 
ni che apertamente rivendi- 
cano l’eredità nazi-fascista 

GLI ANARCHICI FEDE- 
RATI - 

- rivendicano la difesa 
della memoria storica dell’ 


antifascismo rivoluzionario 
e la pratica dell’azione diret- 
ta contro ogni forma di au- 
toritarismo sotto qualunque 
forma si manifesta 

- sostengono le mobili- 
tazioni antifasciste contro il 
raduno nazionale della Fiam- 
ma Tricolore a Pisa e il con- 
vegno- sulla “pacificazione” 
sponsorizzato da Fini & Vio- 
lante a Trieste 

- esprimono la loro com- 
pleta solidarietà agli anti- 
fascisti e ai compagni anar- 
chici processati per anti- 
fascismo a Trieste e Livor- 
no, invitando a mobilitarsi in 
occasione dei rispettivi pro- 
cessi (Trieste 6 marzo, Li- 
vorno 17 aprile). 


16 gel 


CONGRESSO 


Roma: 
Antimilitarismo/ 
Senzapatria 

Il 24 gennaio 1998 a Roma, 
individualità anarchiche 
organizzano una giornata di 
incontro dibattito con la 
redazione di Senzapatria sul 
tema dell’antimilitarismo. 
Ore 14.30: Incontro radio- 
fonico nella trasmissione 
Autoradio (luogo di comuni- 
cazione anarchica settimana- 
le) sulle frequenze 37.900 
Mhz di Radio Onda Rossa. 
Ore 17: assemblea/dibattito 
all’ Ateneo libertario di 
Torre Maura via delle 
Averle. 

Ore 21: concerti-cucina- 
birreria-video-diffusione 
materiale autoprodotto. 

Il ricavato andrà in sotto- 
scrizione al giornale Senza- 
patria. 

Per eventuali informazioni 
telefonare allo Spazio 
Malatesta Tel 06/4463092. 


= Calendario di 
effemeridi 
anticlericali 
Questo calendario 
anticlericale vuole rammen- 
tare i numerosi misfatti di 
cui si è macchiato il cattoli- 
cesimo nella sua lunga 
storia. Per ogni giorno 
dell’anno è stato paziente- 
mente ricercato un misfatto 
avvenuto realmente in 
quello stesso giorno e 
nell’anno indicato a fianco 
cui segue una succinta 
descrizione. Sono state 
inserite alcune “disgrazie” 
per controbattere l’asserito ^ 
potere protettivo e salutare 
di preghiere, patroni e 
pellegrinaggi. Le illustrazio- 
ni di quest’anno sono tutte 
dedicate al passatempo 
preferito dei preti medievali 
e dell’età moderna: 
l’abbruciamento degli 
eretici e degli ebrei. 
In più il calendario contiene 
le rubriche: detti 
anticlericali, proverbi rime e 
motti anticlericali, suore 
degenerate e vittorie 
anticlericali; la scoperta del 
parrocchiano più degenerato 
della storia della chiesa; 340 - 
nuovi misfatti e disgrazie. 
Per richieste, pagamenti e 
contributi indirizzare : 


` Elisabetta Medda, via . 


Nicotera 9, 96017 Noto 
(SR), CCP 10874964. 
Per richieste uguali o 
superiori alle 5 copie, 
sconto del 40%. 


Pierino Marazzani, Calenda- 
rio di effemeridi 
anticlericali. 7° edizione, La 
Fiaccola, Ragusa 1998, L. 
6.000+1.000 spese di 
spedizione. 
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ANARCHICI/E 


Livorno: Proiezione 
“Malajunta” 

Sabato 31 gennaio, nei 
locali della FAL, via degli 
Asili 33, alle ore 17, verrà 
proiettata la videocassetta 
“Malajunta” sui crimini 
della giunta militare 
argentina. 

L’iniziativa si inserisce 
nella campagna abbonamen- 
ti di Umanità Nova per il 
1998 ed assume un signifi- 
cato particolare in questi 
giorni in cui 1’ America 
Latina è ancora teatro del 
terrorismo di Stato e delle 
sue bande paramilitari 
contro gli oppositori, oggi 
in Chiapas come ieri in 
Argentina. 

L’incaricato 


| Gilancio | 


all’11.01.98 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
PADOVA: C.D.A., 218.000; 
FANO: Circ. Cult. “N. Pa- 
pini”, 50.000; MILANO: 
F.A.M., diffusione alle ma- 
nifestazioni del 12 e 15 
dicembre, 157.000. 

Totale L. 423.000 


ABBONAMENTI 
MESTRE: G. Fiorin, 
70.000; BOLOGNA: Chiara 
Severi, 60.000; CASTEL- 
BOLOGNESE: a/m Giam- 
piero Landi, Bibl. Comunale 
“L. Dal Pane”, 70.000; 
Giampiero Landi, 75.000; 
NUORO: Aldo Longo, 
100.000; FANO: a/m Circ. 
“N. Papini”, Federico Sora, 
120.000; CASTELVEC- 
CHIO DI M. PORZIO: Mi- 
chel Mattioli, 60.000; FO- 
LIGNO: Sante Viola, 
75.000; TROISDORE (D): 


rn 


Il terzo convegno giova- 
nile anarchico svoltosi a Li- 
vorno il 12-13-14 dicembre, 
ha visto la partecipazione 
delle compagne e dei com- 
pagni provenienti da Mila- 
no, Brescia, Carpi, Reggio 
Emilia, Parma, Correggio, 
Firenze, Pisa, Livorno, Ro- 
signano Marittimo, Castel- 
larano, Massa, Trieste e La 
Spezia. Era inoltre presen- 
te un delegato della Federa- 
zione Anarchica Francese 
che ha portato i saluti della 
Unione Locale Lyonese. 

L’assemblea plenaria di 
domenica ha approvato cin- 
que documenti su organiz- 


Il sistema di controllo del 
corpo e il condizionamento 
esercitatato nei confronti del 
libero uso dei piaceri, trova 
nella Chiesa uno dei più fe- 
roci centri di potere, nello 
Stato uno degli strumenti di 
coordinamento, nel capitale 
uno dei meccanismi di disci- 
plinamento. 

La celebrazione del Giu- 
bileo pone davanti a ciascu- 
no, in maniera macroscopica, 
quelli che sono i tradiziona- 
li caratteri distintivi che han- 
no fatto della Santa Sede un 
pericoloso Cavallo di Troia 
con cui si cerca di plasmare 
la società in base alle coor- 
dinate morali, politiche ed 
economiche professate dal 
Vaticano. 

Cercheremo di spiegare 
meglio come questa politica 


` ruoti tutta intorno al nodo 


teorico rappresentatto dal 
paradigma corpo/piacere. 
Nella tradizione confes- 
sionale cattolica esistono al- 
cuni testi classici adottati per 
fornire a ogni confessore una 
bussola di riferimento in 
base alla quale risulti sempli- 
ce definire la pena rispetto al 
peccato commesso. Tre testi, 
tra gli altri, ci hanno permes- 
so di redigere queste note. 


Essi sono: la Brevis exposi- ` 


tio propositionum damnato- 


rum di Diego Duarte, pubbli- 


cata a Venezia nel 1722; il 
Manuale de’ Confessori di 
S.Alfonso de’ Liguori, pub- 
blicato a Firenze nel 1847; e 
il Manuale dei confessori per 
Monsignor Bouvier pubbli- 
cato a Roma nel 1885. 

Per rendere l’idea prende- 
remo in considerazione alcu- 
ni casi paradigmatici: la so- 
domia e la fornicazione. 

La sodomia è definita co- 
me una deformazione specia- 
le. Per alcuni teologi della 
chiesa consiste nel copulare 
in un vaso indebito. Per 
Tommaso invece consiste 
nel concubito con un sesso 
indebito. Questa posizione, 
largamente accettata, stabili- 
sce cioè che sodomia perfet- 
ta è quella che si ha attraver- 
so il coito di una donna con 
una donna e di un uomo con 
un uomo. Sembra abbastan- 


‘ za evidente che il coito tra 


uomo e donna per il vaso 
posteriore è da considerare 
sodomia imperfetta. 

Ma non è finita qui. Come 
deve essere considerata la 
polluzione in bocca? 

Per la Chiesa vale questa 
regola: in bocca di un uomo 
è sodomia, non c’è dubbio; 
mentre in bocca di una don- 
na è tentata fornicazione. 


TERZO CONVEGNO 
GIOVANILE ANARCHICO 


RESOCONTO 


zazione, lavoro, scuola, an- 
timilitarismo e diritti socia- 
li. Sulle ultime quattro te- 
matiche indica la costituzio- 
ne di osservatori specifici 
capaci di acquisire materia- 
le da socializzare sul bollet- 
tino di collegamento. Per 
tanto sono stati assegnati i 
seguenti incarichi in vista 
del Primo Congresso costi- 


Tesi numero 4: diritti sociali 


D’altra parte si danno anche 
eventualità in cui la pollu- 
zione e la fornicazione sia- 
no congiunte insieme: è 
quello il caso in cui il coito 
è realizzato con una donna 
morta. Sempre relativamen- 
te alla polluzione ogni con- 
fessore deve avere ben chia- 
ro che chi ha una polluzione 
grazie al tocco di altrui, pec- 
ca due volte perché coopera 
all’altrui peccato. La pena da 
assegnare non varia sia che 
si tratti del tocco di un uomo, 
sia che si tratti del tocco di 
una donna. La pena varia se 
si tratta di donna sposata o 
che abbia preso i voti. 

C’è poi da tenere in con- 
siderazione la polluzione di 
un coniugato da indicare con 
il peccato di adulterio se nel- 
l’atto pensa ad una donna, 
con il peccato di sodomia se 
immagina di coire con un 
fanciullo. 

Per quanto riguarda la 
fornicazione, la definizione 
è precisa: si tratta del coito 
consensulamente esercitato 
da due esseri di sesso diver- 
so non legati dal sacramento 
del matrimonio. Ma anche in 
questo caso per la indicazio- 
ne della pena le cose si com- 
plicavano un poco. Per cui si 


pone il problema dei fidan- 
zati, rispetto ai quali la Chie- 


sa non riconosce alcun dirit- 
to sui loro corpi fino a quan- 
do non è celebrato il matri- 
monio. i 

In questi testi si sintetiz- 
za in maniera così precisa la 
posizione della Chiesa ri- 
spetto all’amore e alla ses- 
sualità che questa precisio- 
ne diventa sinonimo di ma- 
niacalità. E fonte per noi di 
divertimento. 

Nello specifico, per un 
verso, si tratta di indicare nel 
metodo del libero amore la 
premessa per disinnescare 
derive autoritarie all’interno 
delle relazioni che coinvol- 
gono l’uso del corpo, dei pia- 
ceri e del desiderio in conte- 
sti d’amore e d’accoppia- 
mento, per un altro verso si 
tratta di osservare che quel- 
le che sono le attuali posizio- 
ni della Chiesa rispetto al- 
l’uso del corpo e dei piaceri 
affondano le radici lontano 
e legittimano adesso i conti- 
nui richiami del papa alla 
castità, alla scomunica per 
fornicatori e fornicatrici, alla 


‘ messa al bando della mastur- 


bazione, all’identificazione 
della omosessualità con la 
deviazione, alla proclama- 
zione del cimitero dei divie- 
ti rispetto all’uso del preser- 


tutivo di una organizzazio- 
ne giovanile anarchica che 
si terrà tra un anno in loca- 
lità da definire: 


Bollettino di collegamen- 
to: Collettivo Zero in Con- 
dotta (Livorno) 

Preparazione del Primo 
Congresso: Gruppo Bresci 
(Correggio) 


vativo, al diritto all’aborto e. 


al generale uso di anticonce- 
zionali. Questa offensiva re- 
azionaria, purtroppo non si 
estende soltanto dal pulpito 
delle chiese o dalle penetra- 
zioni quotidiane degli scher- 
mi televisivi da parte di ve- 
scovi, alti prelati e papa. E’ 
qualcosa che trova supporto 
e sponda nell’azione dello 
Stato. Le ultime manovre fi- 
nanziarie hanno stanziato per 
le casse vaticane qualcosa 
come 7 mila miliardi senza 
contare il saccheggio com- 
piuto dal-potere ecclesiasti- 
co rispetto alle risorse delle 
amministrazioni locali e il 
tentativo che sta andando in 
porto di equiparare la scuo- 
la pubblica a quella privata 
con ulteriore afflusso di sol- 
di nelle casse delle scuole 
confessionali a scapito della 
scuola pubblica, laica, di 
massa, autogestita. 

E ciò che preoccupa mag- 
giormente è che questo pro- 
cesso di finanziamento della 
Chiesa sottrae risorse fonda- 
mentali per strutture pubbli- 
che irrinunciabili come sono 


i consultori, luoghi in cui si 


può trovare solidarietà, in- 
formazione, incontro con 
coetanee/i, a partire dal ter- 
ritorio. Luoghi in cui fino a 
26 anni le visite ginecologi- 
che sono gratuite, dove la 
prescrizione degli anticonce- 
zionali fino a due anni fa 
permetteva quasi la gratui- 
tà1, dove spesso l’elemento 
di neutralità tipico delle 
strutture sanitarie si riempie 
invece di contenuti di discus- 
sione grazie a trenta, quaran- 
ta, cinquanta minuti di chiac- 


‘chiere collettive coordinate 


dai medici di base. Su que- 


sto punto è giusto compiere | 


una critica aggiuntiva, visto 
che oltre al ginecoloco, sono 
presenti anche lo psicologo 
e il medico generale e che 
comunque l’insieme dello 
staff rappresenta comunque 
un elemento di perturbazio- 
ne rispetto all’assemblea. 
Non si tratta infatti di un’as- 
semblea completamente au- 
togestita da individui che di- 
scutono delle proprie proble- 
matiche a partire da un’as- 
senza di gerarchia delle re- 
lazioni, La presenza dello 
staff medico in questo con- 
testo compremette questa 
possibilità. Ma d’altra parte 
l’apertura di consultori au- 
togestiti, seppur auspicabile 
è ancora lontana da venire, e 
resta importante difendere 
quei luoghi pubblici che sul 
territorio permettono di rea- 


Osservatorio Scuola: 
Studenti anarchici (Reggio 
Emilia) 

Osservatorio Antimilita- 
rista: Gruppo Bresci (Cor- 
reggio) | 

Osservatorio Questione 
femminile: Collettivo Loui- 
se Michel (Pisa) 

Osservatorio Lavoro: Si- 
mone Vivoli (Firenze). 


lizzare quel processo di au- 
tonomia dalla famiglia che 
resta una premessa fonda- 
mentale per il libero dispie- 
gamento delle proprie capa- 
cità e dei propri desideri. Se 
l’azione dei governi si indi- 
rizza sempre più verso uno 
strangolamento delle risorse 
a strutture come sono i con- 
sultori si avrà per effetto un 
ritorno alla clandestinità per 
i giovani amanti. Ciò è inne- 
gabile. Data una famiglia 
modello, di quelle cioè che 
costituiscono lo scheletro e 
il cemento dell’Italia, carat- 
terizzata, fondamentalmente, 
per un impasto cattolico per- 
vasivo dei codici d’educa- 
zione e autoritario nella pra- 
tica d’insegnamento, il risul- 
tato ottenuto rispetto alle di- 
namiche di scelta che una 
ragazza, o un ragazzo, può 
rivendicare sarà, ancora og- 
gi, una riduzione al silenzio. 
I consultori al contrario dan- 
no voce, mettono in moto la 
parola che può essere rela- 
zionata ad altri percorsi, ad 
altre storie e comuni dubbi. 
I consultori, in altre parole, 
sottraggono alla autorità del- 


la famiglia lo spazio su cui 


si costruisce il silenzio, la 
paura: processi che struttu- 
rano minorità e non autono- 
mia. E nello stesso tempo 
tolgono al potere della Chie- 


sa spazio d’azione per fare di 


quel silenzio e di quelle pa- 
ure un elemento di partenza 
su cui investire per accresce- 
re il senso di minorità e insi- 
nuare il germe della supersti- 
zione. 

Parallelamente a questo 
processo di attacco al corpo 
e all’uso dei piaceri assistia- 
mo a un generale processo 
scomposizione e ricomposi- 
zione dei corpi. E’ un pro- 


cesso non centralistico. E”. 


un processo che va struttu- 
randosi di pari passo alla 
decentralizzazione dei pote- 
ri e che trova nelle città e 
nelle metropoli i luoghi pre- 
diletti di applicazione. Si 
tratta di un nuovo rapporto 
tra potere politico e classi 
sociali subalterne: ciò che il 
capitalismo nella società 
frattura il potere politico ten- 
de a disciplinare. 

Ma come avviene questo 
disciplinamento, che stru- 
menti adotta lo stato, dove si 
ossifica? | 

Proviamo a rispondere. 
Obiettivo è il controllo dei 
corpi, dei tempi e delle ener- 
gie. Gli strumenti sono: 

A livello meccanico: 

1. lalocalizzazione dei 


Tutti i documenti appro- 
vati all’unanimità saranno 
pubblicati sul bollettino di 
collegamento di gennaio. E’ 
possibile sottoscrivere al se- 
guente CCP: 12184578 per 
ottenerne una copia: Luca 
Papini Via dei Salici 121 
57128 Livorno. 


corpi e il loro isolamento. 

2. l’organizzazione 
delle forze dell’ordine. Con 
progressivo aumento delle 
unità di repressione (in Ita- 
lia il rapporto numero poli- 
ziotti/numero cittadini è il 
più alto d’Europa 1 poliziot- 
to su 217 abitanti. Rapporto 
significativo se consideria- 
mo che dal computo sono 
esclusi i vigili e le guardie di 
finanza e se lo mettiamo in 
relazione a quello di altri 
paesi dove abbiamo l’Inghil- 
terra con un rapporto di 1/ 
407, la Francia con 1/278 e 
la Spagna con 1/219). Utiliz- 
zo dei vigili, e talvolta del- 
l’esercito, come forza di po- 
lizia. 

A livello ottico: 

1.  Pestensione di orga- 
ni di sorveglianza che per- 
mettano che tutto sia visto, 
osservato, trasmesso; , 

2... l’organizzazione di 
archivi in cui ogni individuo 
sia classificato e posto in re- 
lazione ad altri in base a cer- 
chi concentrici che indichi- 
no l’importanza della rela- 
zione e il tipo (in base allo 


stesso sistema adottato dai 


regimi totalitari nazisti e 
stalinisti); 

3. la costruzione di pa- 
noptici repressivi come sono 
i vigili telematici, (teleobiet- 
tivi che fanno multe se le 
auto commettono delle infla- 
zioni o che disciplinano l’ac- 
cesso alle città), 

A livello fisiologico: 

1. definizione di nor- 
me e conseguente pratica di 
esclusione di ciò che non si 
adegua alla nuova normalità 
e strumenti per correggere 
queste tendenze devianti con 
metodi punitivi o persuasivi. 
Prendiamo ad esempio le 
nuove norme che regolano il 
teatro di strada. Con esse da 
un lato si supera la vecchia 
legislazione del codice Roc- 
co in base alla quale la que- 
stua poteva essere fatta solo 
sui sagrati delle chiese e 
l’elemosina era prerogativa 
delle chiese cattoliche sol- 
tanto, ma si va nella direzio- 
ne di una irreggimentazione 
degli spazi. Prendiamo que- 
sto esempio perché ci sem- 
bra il più adatto. Succede che 
ogni amministrazione locale 
emette un bando in cui defi- 
nisce criteri per la occupa- 
zione del suolo pubblico, 
tempi per stabilire l’adegua- 
tezza della richiesta, spesa 
rispetto ai metri quadri occu- 


rip» 


La seconda fase che carat- 
terizzerà l’azione del gover- 
no Prodi nel 1998 avrà come 
asse di riferimento la rifor- 
ma della scuola. 

Diciamo subito che è me- 
glio parlare di controriforma 
e di pesante attacco sia al 
diritto allo studio sia alla li- 
bertà di insegnamento. An- 
che sul terreno delia trasmis- 
sione del sapere, sta riuscen- 
do alla sinistra quello che 
mai sarebbe stato permesso 
alla destra: sono i misteri del 
potere. Anzi sono le regole 
del potere. 

Quest’anno poi la lotta 
studentesca nelle scuole e 
nelle università si è caratte- 
rizzata per una vivacità an- 
che aspra a volte. Le occu- 
pazioni si sono estese a più 
risprese, dando l’impressio- 
ne di non ossidarsi nel soli- 
to fuoco di paglia autunnale. 
Le manifestazioni hanno 
convogliato nelle strade e 
nelle piazze migliaia di stu- 
denti. All’interno dei cortei, 
e prima ancora dentro le as- 
semblee, la spaccatura tra 
organizzazioni filogoverna- 
tive (UDU, UDS) e area dis- 
sidente si è resa ben marca- 
ta, assumendo spesso i toni 
di una critica feroce. 

In alcune realtà al vanda- 
lismo del governo esercitato 
nei confronti dell’organizza- 
zione del sapere, si è oppo- 
sto con un’azione uguale e 
contraria da parte degli oc- 
cupanti. Anche le stanze di 
alcune Presidenze hanno co- 
nosciuto la legge dell’escre- 
mento. 

Sul versante universitario 
le difficoltà a coordinare le 
lotte sono molto serie. Assi- 
stiamo a focolai di resisten- 
za locali, che tentano di fare 
da punto di raccordo per al- 
tre realtà, spesso non riu- 
scendoci sia per l’azione di 
pompieraggio fatta dai gio- 
vani comunisti, sia per il ca- 
rattere corporativo di alcune 
rivendicazioni, sia per l’a- 
zione repressiva, di control- 
lo e di forte pressione politi- 
ca esercitata dalle varie Pre- 
sidenze di turno. E” nel feu- 
do universitario che mag- 
giormente si tocca con mano, 
fisicamente, la capacità di 
adeguamento del potere del- 
la sinistra, con le sue baronie 
ex-sessantottine dal sorriso 
gentile e il portafoglio pie- 
no, dalla disponibilità demo- 
cratica al dialogo buona per 
acquisire informazioni e fare 
opera di delazione e di sgom- 
bero politico quando non 
militare. 

Per quanto riguarda l’a- 
zione dei collettivi anarchi- 
ci assistiamo ad una crescita 


Autogestire il sapere per autogestire 
la società: 20 mila miliardi per la 


scuola pubblica 


Cosa ha fatto di male il paese per meritarsi tutto 
l’albero genealogico della famiglia Berlinguer? 


generale di iniziativa, vedia- 
mo maturare esperienze e 
capacità di mettere in piedi 
lotte sul terreno dell’azione 
diretta. Si tratta adesso di 
coordinare queste lotte di 
dargli sponda sul terreno 
organizzativo, di fare circo- 
lare le informazioni. Costru- 
ire quindi collettivi anarchi- 
ci nelle scuole e nelle univer- 
sità, fare avanzare le lotte 
con l’azione diretta e in com- 
pleta contrapposizione al 
quadro istituzionale, coordi- 
nare l’azione dei collettivi a 
livello nazionale: questi so- 
no i passi da compiere sul 
terreno dell’organizzazione. 

A livello politico si tratta 


invece di contrapporre al 


processo di mercificazione e 
privatizzazione dell’educa- 
zione, la lotta per l’autoge- 
stione del sapere come pre- 
messa per l’autogestione del- 
l’intera società. Tappe inter- 
medie possono essere la bat- 
taglia contro: 

y i Consigli d’Istituto 
che verranno trasformati in 
Consigli d’ Azienda; 

3 la clericalizzazione 
del sapere realizzata con il 
finanziamento alle scuole 
private; 
f la nascita di una 
nuova scuola dell’esclusione 
costruita grazie all’estensio- 
ne del numero chiuso, l’au- 
mento della selezione, delle 
tasse d’iscrizione, del caro 
libri, unito alla diminuzione 
del salario dei proletari. 

Ecco quindi che la riven- 
dicazione di 20 mila miliar- 
di per la scuola pubblica ha 
significato solo come grimal- 
dello per far affiorare le con- 
traddizioni dello schiera- 
mento avversario. Le forze 
della sinistra istituzionale ci 
dovranno infatti spiegare il 
motivo per il quale si spen- 
de 35 mila miliardi l’anno 
per le spese militari mentre 
per il bilancio relativo alla 
formazione si spendono bri- 
ciole che a partire dalla rifor- 
ma Berlinguer dovranno, in 
più, essere divise con le 
scuole private gestite dal 
Vaticano. 

Ma cerchiamo adesso di 


capire meglio come si strut- 
tura la Riforma preparata da 
Berlinguer. 

Con la Riforma Berlin- 
guer di riordino dei cicli sco- 
lastici si porta a termine un 
processo di attacco al diritto 
allo studio e alla libertà di 
insegnamento/apprendimen- 
to, avviato dai governi degli 
ultimi anni. Sul piano del- 


l’attacco al diritto allo studio . 


possiamo elencare di segui- 
to: aumento tasse d’iscrizio- 
ne (più che raddoppiate tra 
il 1994 e il 1997), diminuzio- 
ne drastica delle borse di stu- 
dio, caro libri, 50 mila posti 
di lavoro tagliati nell’inse- 
gnamento tra il 1990 e il 
1996, 100 mila posti di lavo- 
ro nell’insegnamento minac- 
ciati nel triennio compreso 
tra il 1997 e 11 1999, aumen- 
to del numero di alunni per 
classe nonostante il calo 
demografico, taglio a servi- 
zi sociali fondamentali come 
mense e biblioteche. 

L’attacco alla libertà di 
insegnamento e conseguen- 
temente alla libertà d’ap- 
prendimento è il secondo li- 
vello sul quale si struttura la 
Riforma Berlinguer. Il go- 
verno infatti dopo aver pe- 
santemente ridisegnato i 
meccanismi che regolano 
l’organizzazione del lavoro, 
si impegna adesso a sotto- 
mettere anche l’organizza- 
zione del sapere a quei mec- 
canismi. Nella Riforma si 
parla esplicitamente di qua- 
lità totale, studente-capitale 
umano, modello giapponese, 
flessibilità e precarizzazio- 
ne, figure di sistema, parità 
tra scuola pubblica e scuola 
privata. Tutto condito sotto 
una filosofia ed etica del la- 
voro su cui deve fondarsi il 
nuovo sistema educativo na- 
zionale. 

Con la parità tra scuola 
pubblica e scuola privata 
verrà inevitabilmente co- 
stretta al silenzio ogni inizia- 
tiva autonoma dell’insegnan- 
te che, costantemente minac- 
ciato dagli organi di potere 
della scuola che lo hanno 
nominato, non potrà non as- 
soggettarsi a progetti cultu- 


rali di quegli enti e alle fina- 
lità di quei gruppi di potere 
che gestiscono economica- 
mente e culturalmente la 
scuola. 

Il finanziamento dello sta- 
to alle scuole private pena- 
lizzerà ancora di più la scuo- 
la pubblica e accentuerà la 
separazione tra aree econo- 
micamente più forti e aree 
economicamente più in dif- 
ficoltà, sancendo di fatto la 
nascita di scuole di serie A 
per privilegiati e scuole di 
seri B per disgraziati. 

Possiamo immaginarci 
tutti cosa succederà in quel- 
la scuola gestita dalla chiesa 
quando si andrà a parlare di 
mestruazioni, masturbazio- 
ne, contraccezione, diritto 
all’aborto, libertà di pensie- 
ro è autodeterminazione ses- 
suale.... 

Ecco quindi che anche il 
diritto al libero apprendi- 
mento risulterà seriamente 
minacciato. 

Naturalmente nella scuo- 
la statale le cose non andran- 
no poi così meglio. 

Questa riforma peggiora 
radicalmente l’organizzazio- 
ne della didattica e non inci- 
de assolutamente sull’orga- 


nizzazione della trasmissio- 


ne del sapere. 

Il fatto che ci siano classi 
sovraffollate è assunto come 
parametro necessario per 
consentire una diminuzione 
del costo del lavoro nell’in- 
segnamento. Classi sovraf- 
follate infatti vuol dire pre- 
carizzazione del corpo do- 
cente. Ciò risulta ancora più 
evidente se rapportato al calo 
demografico che investe il 
paese. Invece di diminuire il 
numero di alunni per classe, 
favorire quindi una didatti- 
ca meno irreggimentata e più 
vicina allo studente, si assu- 
me il calo demografico in 
senso opposto e strumentale, 
al fine di tagliare posti di la- 
voro nell’insegnamento e 
peggiorare ulteriormente la 
qualità della didattica. 

Il progetto di trasforma- 


zione anarchica della socie- . 


tà su questo punto può far 
forza su numerosissime e- 


sperienze che hanno attra- 


| versato questo secolo: l’or- 


ganizzazione del sapere così 
come viene proposto dal go- 
verno sta in antitesi rispetto 
ad una organizzazione della 
trasmissione del sapere fon- 
data sulla libertà e non sul- 
l’imposizione. E tuttavia non 
si tratta adesso di ritirarsi dal 
conflitto determinato dalla 
contraddizioni che questa ri- 
forma reca in sé. L’autoge- 
stione del sapere deve esse- 
re un po’ come l’arpione che 
Achab brandiva contro Mo- 
by Dick. Va gettata negli in- 
granaggi per farli saltare, 
va agitata nelle assemblee 
per spiegare l’importanza 
della pedagogia libertaria ri- 
spetto all’autoritarismo pre- 
sente e all’autorismo ancora 
più feroce che verrà, va usa- 
ta contro i capetti di turno 
dalla lingua lunga e il brac- 
cio corto, bravi solo a porta- 
re voti ai partiti a cui appar- 
tengono o a fare carriera po- 
litica. Un po’ troppo esage- 
rato? 

Bene vi propongo que- 
st’ultima chicca e poi vi sa- 
luto. | 

Come sapete gli organi di 
governo di ogni Universita 
sono il Senato Accademico 
e il Consiglio di Amministra- 
zione. Tra i Senatori ci sono 
anche i rappresentanti degli 
studenti. Ecco quanto guada- 
gna con il meccanismo delle 
indennità chi partecipa alle 
sedute dell’Università di 
Pisa: 

Rettore 32 milioni netti 
l’anno, il ProRettore 13 mi- 
lioni, i presidi 4 milioni, i 
consiglieri 2,8 milioni, i se- 
natori 2,2 milioni. 

Che tutto questo meccani- 
smo sia una schifo è testimo- 
niato dal fatto che alle ele- 
zioni per i rappresentanti 
degli studenti non partecipa 
più del 12% aventi diritto al 
voto. A riprova di come cer- 
ti figuri che li troviamo ad 
animare le assemblee abbia- 
no tutt’altri interessi. 


luca papini 


HER 


pati, limite dei tempi. Tutto 
all’interno di una geografia 
degli spazi prestabilita, per 
cui le domande andranno in- 
dirizzate per un posto già 
definito. Questo, in poche 
parole, avrà come conse- 
guenza quella di fornire una 
delega in bianco adogni po- 
tere locale che potrà sceglie- 
re se un gruppo potrà suona- 
re oppure no, ma che soprat- 
tutto potrà annullare qualsi- 


‘asi percorso di sperimenta- 


zione autogestita di un sape- 
re altro maturato dalle classi 
subalterne. Questa normaliz- 
zazione degli spazi della cit- 
tà non fa altro che adeguare 
il potere politico alle norme 
economiche date nel campo 
della produzione artistica. 
Fino ad ieri infatti, ipoteti- 
camente, qualsiasi persona 
che iniziasse a cantare per la 
strada dinanzi a un capannel- 
lo di persone era obbligato a 
pagare diritti alla SIAE an- 
che se la canzone era sua. 


“ 


Adesso ciò è confermato 


perché mentre si fornisce a 


questa legge dell’economia 
un braccio di sgombero, 1 
vigili urbani, nello stesso 
tempo si danno gli strumen- 
ti affinché possa essere mes- 
sa in pratica una disposizio- 
ne che era abitudine disat- 
tendere. Una abitudine di il- 
legalità possiamo dire. Ciò 
che aggiunge a tutto questo i 
caratteri di una pericolosa 
svolta è che questa geogra- 


fia di normalizzazione degli 


spazi occupabili non vale 
soltanto per giullari, mangia- 
fuoco, commedianti dell’ar- 


te, musicisti di strada, ma è 
estesa anche ai venditori am- 
bulanti. Per cui sempre più 
spesso gli estracomunitari 
versano in condizioni di pre- 
carietà, privati di tutela, anzi 
costretti all’illegalità e quo- 
tidianamente cacciati dai 
marciapiedi, dalle piazze, dai 
mercati. A volte addirittura 
arrestati. Più generalmente 
impossibilitati a campare 
perché derubati della loro 
merce con l’azione di seque- 
stro compiuta dalle forze 
dell’ordine. 
L’organizzazione quindi 


del controllo, del disciplina- 
mento e della normalizzazio- 
ne caratterizza l’azione del 
potere politico nei confronti 
dei corpi ed ha effetti a ca- 
scata sulle condizioni delle 
classi subalterne. 


O Per fare soltanto un e- 
sempio: con la manovra fi- 
nanziaria del 1995, realizza- 
ta da Carlo Azeglio Ciampi, 
con il sostegno di PDS e po- 
polari, le pillole mercilon 
passarono, con prescrizione 
medica, da 9000 lire a 21000 
lire. 


Nicola Teti, 100.000; MI- 
LANO: Domenico Croce, 
100.000; PARMA: Roberto 
Pavio, 60.000; Bergamo: 
Massimo Colelli, 80.000; 
JESI: Duilio Rosini, 
150.000; RIMINI: Settimio 
Pretelli, 75.000; PERUGIA: 
Antonio Pedone, 60.000; 
FANO: Roberto Bernardini, 
75.000; Gaeta, Antonio 
Ciano, 80.000; GROTTA- 
FERRATA, Riccardo Cane- 
ba, 60.000; CARPACCO: 
Anna Melchior, 75.000; 
PESCARA: Paolo Iervese, 
75.000; S. CASCIANO V. 
PESA: a/m Sandro Meli, 
Paolo Gallori, 60,000; FI- 
RENZE: a/m Sandro Meli, 
Marco Landolfi, 60.000; 
Mario Nofereni, 60.000; 
Sandro Latini, 60.000; Mi- 
chele Antonini, 60.000; 
Sandro Meli, 60.000; MI- 
LANO: Antonio D’Errico 
100.000; CALENZANO: 
Marco Paganini, 75.000; 
Arezzo, Giorgio Sacchetti, 
60.000; IMOLA: Cesare 
Fuochi, 60.000; SCANDIC- 
CI: Aldo Mancuso, 60.000; 
IMOLA: Andrea Gaddoni, 
60.000; BORGO A MOZ- 
ZANO: Massimiliano Pera, 
75.000. 

= Totale L. 2.470.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
SESTO FIORENTINO: 
Gabriele Focardi, 120.000; 
MILANO: Mariella e Massi- 
mo, 120.000; CARNATE: 
Mario Perego, 200.000. 
Totale L. 440.000 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: in ricordo di 
Libero Di Gaetano ad un 
anno dalla scomparsa, la 
famiglia, 100.000; ME- 
STRE: G. Fiorin, in memo- 
ria del compagno dott. Aldo 
Pontiggia di Vittorio Vene- 
to, 230.000; FANO: a/m 
Circ. “Papini”, Federico 
Sora, 80.000; CALENZA- 
NO: Carlo Ciampi, 15.000; 
CASTELVETRO: Matteo 
Bonetti, 50.000; TRIESTE: 
Paola Mazzaroli, 240.000; 
FORTE DEI MARMI: An- 
drea Binelli, W l’Anarchia, 
60.000. 

Totale L. 775.000 


TOTALE ENTRATE 


Pag. copie 423.000 
Abbonamenti 2.470.000 
Abbon. Sost. 440.000 
Sottoscrizioni 775.000 


Totale L. 4.108.000 


USCITE 

Stampa n. 1 1.100.000 
Sped. n. 1 400.000 
Comp. n. 1 360.000 
Sp. viaggi n. 1 100.000 


Totale L. 1.960.000 


Saldo n. 1 2.148.000 
Saldo prec. -23.003.403 
Saldo finale -20.855.403 


Il ’97, ventennale del ’77, 
si è concluso con un’em- 
blematica grazia presiden- 
ziale per sei detenuti politi- 
ci. 

Prima di essere firmato da 
Scalfaro - lo stesso che ap- 
pena dieci giorni prima ave- 
va chiesto l’arresto immedia- 
to per i dimostranti che at- 
tuano i blocchi stradali - tale 
provvedimento deve essere 
stato studiato a lungo nei 
suoi dettagli, soprattutto 
simbolici, dal ministro di 
Grazia e Giustizia che ha 
compiuto una oculata sele- 
zione: 3 uomini e 3 donne; 4 
delle Brigate Rosse, un fa- 
scista di Avanguardia Nazio- 
nale e un ex-aderente all’ Au- 
tonomia Operaia; nessuno 
dei quali condannato per af- 
fari di sangue e tutti con un 
residuo di pena da scontare. 

D’altra parte la margina- 
lità dell’atto di clemenza è 
oltremodo evidente dato che 
risultano ancora in carcere 
218 detenuti (di cui altri 42 
non implicati in fatti di san- 
gue) legati alle vicende dei 
cosiddetti “anni di piombo” 
e circa altrettanti sono i lati- 
tanti rifugiati all’estero; sen- 
za parlare dei prigionieri il- 
lustri quali Toni Negri e i tre 
esponenti di Lotta Continua 
(Sofri, Bompressi, Pietroste- 
fani) che costituendosi si 
erano illusi di poter usufrui- 
re in tempi brevi di qualche 
riduzione di pena. 

Riguardo il destino di 
queste persone, come ha più 
volte sottolineato lo stesso 
fantasma di Kossiga, sareb- 
bero ormai mature le condi- 
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istituzionale, corrotta, cen- 
tralista, padronale, e quella 
municipale, di base, autono- 
ma e contadina. Non a caso 
gli accordi di San Andrés su 
cultura e diritti indigeni che 
il governo vuole “rinego- 
ziare” partivano dal ricono- 
scimento formale delle pra- 
tiche di autonomia, mentre il 
negoziato si ruppe proprio al 
momento di passare al tavo- 
lo di discussione sulla demo- 
crazia e i diritti. Non a caso 
la versione ufficiale del go- 
verno parlava della strage di 
Acteal come “conflitto inter- 
comunitario a causa di una 
cava” tentando di maschera- 
re un conflitto politico e so- 
ciale sotto le spoglie di una 
guerra fra clan di paese. 

In realtà il governo cono- 
sce bene i rischi che corre 
dovendosi confrontare con la 
politica zapatista, ed è pro- 
| prio questa che tenta di an- 
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zioni storiche per un’amni- 
stia generalizzata, ma - in 
primo luogo per la non vo- 
lontà politica del PdS - in 
Italia non si riesce ad intra- 
vedere neppure un timidissi- 
ma misura di indulto in gra- 
do di chiudere politicamen- 
te il periodo dell’ emergenza 
aperto un ventennio fa. 

La valenza simbolica pe- 
dagogica del gesto di “gene- 
rosità” compiuto da Gover- 
no e Presidenza della Repub- 
blica è comunque apparso 
ancor più chiara dalla lettu- 
ra che stampa e TV hanno 
fatto dell’evento. 

I giornali (il manifesto 
non escluso) hanno tutti di- 
sinvoltamente parlato dei sei 
graziati come di “terroristi” 
o “ex-terroristi”; senza nep- 
pure soffermarsi sul fatto 
che a questi non erano state 
imputate violenze e che al- 
meno uno di loro, Claudio 
Cerica dei Collettivi Politici 
Veneti, non può essere assi- 
milato al percorso della lot- 
ta armata clandestina. 

La cosiddetta informazio- 
ne televisiva - da parte sua 
non ha perso l’occasione per 
“illustrare” la notizia con fil- 
mati di repertorio riguardanti 
manifestazioni e scontri di 
piazza degli anni ‘70, con- 
trabbandando una volta di 
più la coincidenza tra movi- 
menti di radicale opposizio- 
ne sociale e terrorismo. Te- 
oria questa che, tra il ’77 e il 
"79, vide la sua infame apo- 
teosi per merito proprio di 
quel PCI che oggi, con la si- 
gla di PdS, ha giustamente 
Napolitano quale ministro 


nientare. Non più, o non an- 
cora un’offensiva militare 
contro un altro esercito, 
quindi, ma un’offensiva mi- 
litare contro le comunità 
zapatiste, culla di un nuovo 
modo di intendere la politi- 
ca. Dopo il massacro di Ac- 
teal, che sembra a questo. 
punto un tassello importante 
di una più ampia strategia, 
parte immediatamente il pro- 
getto di “smilitarizzazione” 
del territorio ad opera, natu- 
ralmente, del superarmato 
esercito federale, che ha 
provveduto in precedenza a 
militarizzare i civili filogo- 
vernativi: “Il governo ha cre- 
ato diversi gruppi armati 
paramilitari per cercare di 
metterli nello stesso sacco 
degli insorti, e manipolare a 
proprio vantaggio la versio- 
ne dei “conflitti inter-comu- 
nitari”, ergersi a giudice pur 
essendo di parte e, infine, 
procedere a “disarmare tut- 
ti” (Antonio Garcia De Leon 
sul “Manifesto” del 6 gen- 


dell’interno. 

Anche costui ha voluto 
chiudere in bellezza l’anno 
con una altrettanto significa- 
tiva presa di posizione, chie- 
dendo al governo fascista 
turco di bloccare la fuga dei 
Kurdi verso l’Italia. Basta 
infatti aver sfogliato 1 rap- 
porti di Amnesty Internatio- 
nale le risoluzioni della stes- 
sa ONU sulla questione kur- 
da e sul rispetto dei diritti 
umani in Turchia, per ren- 
dersi conto che l’intervento 
di Kapolitano equivale, per 
logica, ad aver invitato il re- 
gime nazista a fermare l’eso- 
do degli ebrei dalla Germa- 
nia. 

Il bilancio del ministro 
“progressista” di polizia è 
peraltro degno di questo gran 
finale e vale la pena ricordar- 
ne alcuni atti, a futura me- 
moria. In materia di immi- 


grazione, oltre all’applica-. 


zione infame di una infame 
legislazione nel quadro del 
trattato di Schengen, non si 
può non ricordare l’atroce 
accanimento nei confronti 
dei profughi albanesi rimpa- 
triati a forza e a tradimento 
con massiccio impiego di re- 
parti in tenuta antisommossa; 
in simile clima da deporta- 
zione è successo anche che 
un albanese, sfuggito da uno 
dei campi di raccolta, è stato 
ucciso ad un posto di blocco 
da un poliziotto a cui, guar- 


. dacaso, è partito accidental- 


mente un colpo di pistola per 
essere inciampato (possibile 
che non conoscano altra fa- 
vola?!). 

In materia poi d’ordine 


Assalto alla Selva zapatista 


naio ’98). In realtà l’eserci- 
to invade, perquisisce e oc- 
cupa le comunità zapatiste 
“alla ricerca di armi”, com- 
presi gli Aguascalientes del 
Primo incontro interconti- 
nentale per l’ Umanità e con- 
tro il Neoliberismo, minaccia 
e tortura gli indios e ne sac- 
cheggia i pochi averi, men- 
tre le bande paramilitari re- 
stano sostanzialmente indi- 
sturbate. 

La stampa internazionale, 
infine, tranne poche eccezio- 
ni, viene rassicurata col rim- 
pasto di alcune cariche isti- 
tuzionali. 

Le comunità indigene 
stanno subendo in questi 
giorni la più ampia e pesan- 
te pressione militare dal pri- 


.mo gennaio 1994; nonostan- 


te la coraggiosa resistenza 
soprattutto delle donne che 
in più occasioni hanno bloc- 
cato e costretto a ritirarsi le 
colonne dei mezzi militari, 


diverse migliaia di persone 


hanno abbandonato i loro 


raziare per punire | $ 


pubblico non si comprende 
proprio in cosa si sia mostra- 
ta diversa la gestione di cen- 
tro-sinistra: lacrimogeni per 
i disoccupati a Napoli; sgom- 


beri per gli studenti delle 


scuole occupate e interventi 
di forza nelle Università; ca- 
riche per gli antifascisti in 
piazza a Roma nell’anniver- 
sario dell’assassinio di Wal- 


‘ ter Rossi; repressione vio- 


lenta perl’opposizione socia- 
le a Bologna; chiusura e pro- 
vocazioni per centri sociali e 
occupazioni in varie città; 
manganellate per gli antago- 
nisti e gli antirazzisti a Me- 
stre.... Persino due manife- 
stazioni di solidarietà in- 
ternazionalista, dopo la stra- 
ge dei Tupac Amaru nell’am- 
basciata di Lima e il massa- 
cro degli Indios in Chiapas, 
a Roma si sono concluse con 
cariche ed arresti. E in que- 
sto clima di pace blindata, in 
cui i mass-media si accorgo- 
no dei metodi della polizia 
solo quando interviene con- 
tro gli onesti produttori del 
latte o quando i leghisti stril- 
lano d’essere repressi, s’in- 


‘sseriscono pure i rastrella- 


menti di presunti anarco- 
insurrezionalisti e operazio- 
ni contro gli spazi del movi- 
mento, come quella spropo- 
sitata contro il Laboratorio 
anarchico a Milano - chiuso 
militarmente - e la perquisi- 


. zione della storica sede anar- 


chica di Trieste. 


Ma questi, come al solito, 
sono fatti nostri. 


A.F. 


villaggi e sono riunite in ac- 
campamenti di fortuna in 
preda al fango, alle malattie 
più banali come la polmoni- 
te e all’arbitrio dei militari, 
quasi prive di aiuti in quan- 
to molti rifiutano quelli pro- 
venienti dal governo. 

Mobilitarsi, per il ritiro 
delle’esercito federale dalle 
comunità indigene, per la 
smilitarizzazione delle ban- 
de paramilitari, contro l’ac- 
cordo commerciale Messico- 
Europa è importante non 
solo per opporsi ad un’evi- 
dente crimine di stato, per 
un’elementare salvaguardia 
dei diritti umani, ma anche 
per tentare di fermare la di- 
struzione in atto della rete di 
autogoverno delle comunità 
zapatiste del Chiapas, una 
precisa sperimentazione di 
libertà che è garanzia con- 
creta della possibilità di svi- 
luppo della “nuova politica” 
zapatista. 


A D: 


Milano, sabato 10.1.98, 
quarantacinque paia di scar- 
pe insanguinate aprono il 
corteo. Così una città grigia, 


sonnacchiosa e distratta dai ` 


primi giorni di saldi è stata 
scossa da un’imponente ma- 
nifestazione di oltre cinque- 
mila persone, con l’intenzio- 
ne di fermare la sporca guer- 
ra nel Chiapas, che ha avuto 
il suo culmine il 22 dicem- 
bre scorso, quando sono sta- 
te uccise dalle bande para- 
militari del presidente Ze- 
dillo 45 persone, uomini, 
donne e bambini della comu- 


IAMO TUTTII 
ZAPATISTI 


nità indios Tzotzil. 

Il corteo è partito alle 
15.30 dal palazzo dove ha 
sede l’Ufficio dell’Unione 
Europea, la stessa che ha si- 
glato con lo stato messicano 
P8 dicembre scorso un ac- 
cordo commerciale vincola- 
to al rispetto dei diritti uma- 
ni (sic!). 

Tra i partecipanti: i coor- 
dinamenti per il Chiapas, i 
centri sociali, compagni a- 
narchici, organizzazioni sin- 
dacali di base e Rifondazio- 
ne Comunista e soprattutto 
tanti compagni che voleva- 
no, al di là delle sigle, difen- 
dere la possibilità del popo- 
lo chiapaneco di autodeter- 
minare la propria vita. 

Il corteo arriva in Via dei 
Cappuccini, davanti al con- 
solato messicano dove è 
schierata un ingente forza di 
polizia che voleva impedire 
al corteo il passaggio. 

Dopo qualche momento di 
tensione la polizia retrocede 
e il corteo può concludersi. 

Questa combattiva mani- 
festazione ha voluto essere il 
primo momento unitario di 
una serie di lotte che già han- 
no visto iniziative in Italia, 
Francia, Stati Uniti. 

Il prossimo appuntamen- 
to a Roma sabato 24 genna- 
iO. 


CHIUDERE IL 
MANIFESTO 
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blindato, la satira - di per sé 
tendenzialmente anarchica - 
deve al contrario farsi più 
tagliente per farci sorridere 
ed armare la critica sociale; 
così come, negli anni ’°70, 


‘riuscì a farlo Il Male, iro- 


nizzando persino sul seque- 
stro Moro e sul ruolo che le 
BR si erano autoassegnate. 


Per cui è proprio Parlato. 


a “scivolare nel conservato- 
rismo, nella reazione, o nel 


qualunquismo”, cadendo in 


un abisso di ridicolo quando 
scomoda il povero Aristo- 
fane per sostenere che “la 
satira ha sempre un fonda- 
mento reazionario, contro il 
nuovo” e farneticando di 
“correnti reazionarie sempre 
intrinseche nella satira”. 
Kassandra 


PS. Stupenda una gaffe, 
compiuta dai redattori de il 
manifesto, nell’accostare al 


‘ suddetto infausto editoriale 


di Parlato una foto in cui si 
vede un tipo che legge con 
morboso interesse una copia 
de Unità di pochi anni fa. 
Infatti nella prima pagina del 
giornale si leggono benissi- 
mo i titoli di un articolo di 


cronaca (Roma, un giorno 
intero di cortei. No ad Ama- 
to, attacco degli autonomi, 
cariche, arresti.) e di un edi- 
toriale (Non torniamo agli 
anni ’70) che ci ricordano 
quando il servizio d’ordine 
della CGIL fece del suo peg- 
gio per fare concorrenza alla 
Celere nel reprimere l’oppo- 
sizione sociale scesa in piaz- 
za. 


A MENTE FREDDA 


nella loro trascendenza. Ma 
gli individui sono ciò che 


fanno e ciò che intendono 


fare, molto materialmente e 
al di fuori di ogni categoria 
“umana”. Allora ad avvoltoi, 
ladri, parassiti - tali sono gli 
sfruttatori nemici di classe - 
non va riconosciuto nessun 
diritto, nessuna dignità e 
nessuna comprensione. Nep- 
pure un briciolo di quella 
compassione che a volte si 
prova di fronte a morti dolo- 

rose e premature. 
Lady Skimmington and 
Captain Pouch 


